
.'cfff-'-"-^' 

/ / 

, 7 /T^ 

r -f / 
/ 



Columbia (Hnitietóttp 

THE LIBRARIES 

•4 

*EX*LIBRIS* 
ARTHUR 

LrVINGSTON 



E D I P O T I R A N N O 
D I S O F O C L E 

T R A G E D I A . 

In lingua volgare ridotta dal Clarif. Signor 
Orjatto Giuffiniano3 Patrttio Veneto. 

Et in Vicenza con fontuofifsimo apparato 
da quei Signori Academici recitata 
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MO 

AL CLARISS SIGNOR 
L V I G I V E N I E R O 

Olfatto Giuftiniano. 

ITROVANDOMI 
io li giorni pajfati in viU 
la3 Clarifsimo Signor Lui' 
gi mio 3 &' hauendo per 
mio filo trafluUo 3 et firn-
pltce effercitioinqueltem' 

pò 3 eh' io vi fletti 3 tradotto in verfi volgari lo 
Edipo Tiranno di Sofoele, Tragedia3 come 
ftpete 3 flimata da ognvno beUifsima fopra 
tutte l'altre ; ^ della quale Artflotile iflefo 
in quella parte 3 oueghragiona della Trage-
dia 3 fi vai fé per ejfempio nel formar la fua 
Foetiea ; difegnaua di tener tale tradotttone 
apprejfo di me, fenZja montarla ad altri, 

* 2 che 



ehe a qualche amic(h9 poco operando, che el­
la ad altrui ejfer potejfe di Jódtsfattione '-, per 
fapefio molto bene quanto malageuole im-
prefa fa il riportar d'vna lingua in vn al­
tra i Poetici componimenti ; hauendo ogni 
lingua le fue proprie 3 et naturali forme dif­
ficili fisime da efifier efprefe in altre lingue. Et 
quejio mafisime nella Tragedia ; le attioni 
della quale rapprefintandofi per via di ra­
gionamenti di perfine 3 ^ ciò col verfi 3 egli 
fi conuiene(^fi non rn inganno^, farlo con tal 
temperamento 3 che fenz^a nllontanarfii dalla 
facilita 3 et purità del parlare, riefica il ver­
fi infieme grane, ^ ornato, di maniera che 
ambedue quefle co fé, che fino per natura re­
pugnanti tra loro, p^iitno naturalmente vni-
te 3 et accordate m vrìiUefifo figgetto con di-
letto 3 &' merauiglia di chi afcolta. Aia poi" 
che V0I3 hauendo quefia ccmpofitione mia pm 
d'vna volta letta, ^" confiderata 3 la giu­
dicate degna divfiifm luce, ho voluto in ciò 
figuir più tojlo il parer voflro, chel mio. 
Tanto pm che à quefl'ifiefo mi perfuadono 
ancora il Clarifsimo Signor Giorgio Grade-
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nico] intendente non meno di Toefia, che di 
qualunque altro fiudio, che render pojfa com­
piutamente perfetto vn ottimo Senatore : CS'': 
fico infiieme il mio Aiagnifico Signor Celio 
A4agno3 huomo di quel raro, ^ perfetto 
gudicio 3 che fiapete, &' ehe e noto a tutti. 
M.a douendoia io public are, ho [limato eon-
ueneuole co/a il dedicarla àvoi più toflo che 
ad ogni altra perfina 3 fi per l'antica noflra 
amicitia, come anco perche non e altri pera-
uentura 3 che di tal lettione maggiormente fi 
diletti3 ne che nhabbia maggior mtelligenz^a 
di voi 3 per la mirabile eognitione, che pojfe-
dete, non filo delle fiienZje3 ̂  dell'arte del­
l' e loquenz^a, QF' del ben parlare 3 ma della 
Poetica anchora 3 (^ in particolare della 
Tragedia, come di Poefiia più importante, 
^ più degna di tutte l'altre. Al colmo del­
le quali lodi v'ha condotto, oltra il molto fin 
dio, che ci hauete fatto fin da voflri primi 
annÌ3vn quafi hereditario priuilegio della vo-
Hra nolilififma famiglia • La quale par che 
non fiappia produrfi non giriti eleuati 3 &>' 
felicifiimi ingegni 3 come fi può comprender 
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facilmente in voi iìefio, (^ nel Reuerendifii-
mo Areiueficouo di Cor fu vofiro fratello homai 
per tutta Italia famofo \^ come ne hanno 
datos) notabile inditioivofiri fmgolarifiimi, 
Cf Clarifiimi Zij, il Signor Trance fio, ^il 
Signor Domenico Veniero ambo Senatori, et 
principali lumi della noflra patria, manca­
ti di quefia vita l'vn preflo all'altro in po-
chifisimo tempo con infinito dolore 3 Cf rama-
rico di tutti i buoni. Le cui dottifiime opere 
di Filofifia, ̂  di Poefiia pafferanno ancho­
ra alla poflerità con immortai gloria delno-
me loro. Accettate adunque il mio Clarif-
fimo Signor Luigi con lieto animo quefio pic^ 
ciolo figno dell'amor ch'io vi porto, ^^ della 
molta (lima 3 ch'io faccio di voi 3 Cf del vo­
flro giudieio. Et fi vi par efife 3 auanti che 
ad altrui la moHraHe 3 di farla leggere vn 
giorno nella celebre cafa del Clarifsimo 3 ^ 
virtuofifsimo Signor Giacomo Contarini no-
flro, oue fi fiiole riduril fior de gl'ingegni 
di quefta noflra Città y^ di tuti Italia y 
ciò farebbe vn moltiplicar fauore a quefia 
mia fatica j oltra quello, che le nafee dall'ef-
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fir dedicata a voi: poiché l'andar anco per le 
?nani 3 ^ nella conuerfiatione di cos) nobile, 
^ degna fchiera3 le farà fenz^a dubbio ae­
qui fi ar ne II opinione de gli huomini quel pre­
gio 3 ^ riputatione che non fpera poter ha-
uer da fi fieffa» Et con quefio fenzjaltro à 
voi eordialifiimamente 3 ^ con ogni affètto 
mi raccomando. 



A' Sofocle. 
E portar nel mio rozzo incolto ftile 

1 dotti carmi tuoi Tragici tento, 
Sofocle, ifcufa il mio troppo ardi­

mento 
Col buon voler:, né ti fia l'opra a vile. 

Che dVdirti bramofo ogni gentile 
Spirto nel volgar noftro effer'io fento : 
Et prenderà dal tuo, forle ornamento, 
Diuin Poeta, il mio dir baffo humile. 

Onde tìì in quefta anchor nona fauella, 
Già cadendo la tua, che sì fiorio, 
Doppia vita godrai rinato in ella. 

Et furandofi a Lethe il nome mio, 
Volarò teco in quefta parte, e in quella, 
Celebre fatto a la tua gloria anch'io. 



A R G O M E N T O 
DELLA TRAGEDIA-

DIPO figliuolo dìLaio Rè diThebe, 
&di Giocafta fua moglie.fubito nato 
fìi dal padre ad vn fuofcruo cófigna-
to perche lo faceffe morire. Ec ciò 
per l'Oracolo hauuto da Apolline, 
che li predilTe, che egli da efTo Tuo fi­

gliuolo deucuaeffer vccifb. Il qual feruOj hauendoli 
forati li piedi, & partati con vn vimine, lo attaccò ad 
vn'arbore fopra il monte Cithero acciò in taleguiià 
moriffe. OueallhoraabbattutofiForbante paftoredi 
Polipo Rè di CorintOjmofTo apietà del fanciullojglie'l 
dimandò in dono i & ottenutolo dal feruo, a cui incre-
fceua il farlo morire, lo portò feco in Corinto j& ne 
fece vn prefente al Rè fuo Signore; dal quale, & da 
Merope fua moglie, non hauendo efsi altri figliuoli, 
fìiper proprio figlioalleuato. Giunto poìall'età ma­
tura con ferma credenza d'eflernatodiPoIibo, & di 
Merope, ritrouandofi vn giorno a menfa con alcuni, 
gli iu da vn di loro, contendendo con lui di parole.det-
to, ch'egli era baftardo, & parto fuppofito di fuo pa­
dre. Di chemoffo egli a gran fdcgno, & impatiente 
di tale ingiuria, indi a pochi giorni andò all'Oracolo 
d'Apolline in Delfo per intender di cui veramente 
egli natofufle. Nel qual propofito nulla riipofe l'Ora­
colo: ma altre cofe gli predifTehorrende, & atroci 
cioè, ch'egli doueua dar morte al proprio padre, & 
hauer commercio carnale con l'iftefla fua madre. Ón­
de temendo egli di douer incorrere in tali fceleratez-
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ze, non volfemai più tornar a Corinto, ma peregri­
nando in diuerfe parti, giunfe finalmente nel paefedi 
Focide, oue in tre parci.fi diuideua vna ftrada; & incò-
tratofi quiui in Laio Rè diThebe fuo vero padre, che 
con tre ferui foli, & vn fuo Trombetta fopra vn carro 
paflaua.venuto feco alle mani, l'ammazzò, non fapen-
do, chi egli fi fufle infieme con tutti gli altri, che era­
no feco, fuori che vno ; il quale vergognandofidi dir, 
che vn folo haueflc vccifi tanti, 3c lui fatto fuggire ; dif-
fe ch'erano fiati da vna fchiera di ladroni airaliti,& vc­
cifi . Trouauafi in queirifl:effo tempo nel paefe di The-
be la Sfinge moftrocrudelilfimo, che haueua volto di 
donzella, piume d'augello, & piedi di Leone/Sedan­
do certi fuoi enimmijvccideua tutti coloro, che non fa-
peuano indouinarli. Col quale moftro efsendofi af­
frontato Edipo, & hauendo con facilità dichiarato 
rEnimmaduluipropoftoIi,rindufleda difperationc a 
vcciderfi da fc fteflb, precipitandofi giù d'vn monte: & 
ottenne in premio di tanto beneficio da Thebani il Re 
gno di Thebe con la Reina Giocarta per moglie:hauen-
dofo eflì elecco Tuo Rè in luogo di Laio vccifo. Dopò 
alquanti anni eflcndo la Città di Thebe da vna crude-
lifsima pefte afflitta, fu mandato all'Oracolo d'Apolli­
ne in De'fo per trouar qualche rimedio a quel male, & 
s'hebbeinrifpoflia dall'Oracolo, chea volerfiliberar 
dalla peftebilbgnaua purgarla Città del delitto com-
meffo della morte di Laio, vccidendo, o fcacciando in 
bando il reo di tale morte. Vfando adunque Edipo 
ogni diligenza per venir in luce del reo, ritrouò final­
mente per il detto di TirefiaProfeta celebre,& famo­
fo in quei tépi,& per altri argométi, ch'egli fleffo n'era 
flato rvccifore:& che quello era fuo padre, & che la 
Reina Giocifla da lui prefa in moglie, della quale ha­
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uèua anco hauuto quattro figliuoli, due mafchi,&duc 
femine,erafua madre. Il che comprefo, &conofciu-
to chiaramente effer vero,vinto da efl:rema pafsione di 
tanto peccato, benché ignorantemente commeflb, fi 
cauò egli fleffo gli occhi, & cofi cieco fi partì del paefe 
di Thebe : eflfendofi prima Giocafta per fouerchio do­
lore , & per difperatione impiccata perla gola. 

Lo Enimma propoflo a Edipo dalla Sfinge era que-
fto.QuaIèqueiranimale,checamina prima con quat­
tro piedi, poi con due, & finalmente con tre. A che 
rifpofe Edipo quefto effer l'huomo, il quale nellapri-
ma fua fanciullezza, quando comincia a caminare,non 
elfendo ben fermo, va carpone, che fi può dir co quat­
tro piedi, & poi crcfciuto camina con due, &al fine 
effendo vecchio con tre, vfando il battone dafofte-
nerfi per il terzo piede. 



La Scena della fauola fi pone nella fa-
mofik Città di Thebe. 

Il Choro e di vecchi Thebani. 

Verfone che parlano nella fauola, 

Edipo 
Vecchio Sacerdote di Gioue 
Creonte 
Choro di vecchi Thebani 
Tirefia 
Giocafta 
Nuntio di Corinto 
Vecchio Fattore 
Nuntio di cafa di Edipo. 



ED LECCI'IR A N N O 
D r S O F O e L E 

.v«.«|r.R A GÈ P I A. 
• • > •flT>. . 

Ed. ^ J ^ ^ ^ Figli miei Thebani, de tantico 
£ adamo yfiirj^e noudla^ ejual 

camne' 
Hor fa njòi qui Jeder col capo 

cinto 
7)f fupplicanti frondt f 0* la [ittade 

^ v^i vapori odoriferi ripiena 
''''Kifionar dlnni, Z^ gemiti dolenti ì 

Stimando j che d'vdir non fi conuegna 
Qtò per bocca d'altrui d'onde proceda, 
^0 fiefio lengo hor qua celebre Edipo 
Ter le lingue degli huomini, zf famofi. 
tJ^a tu Vecchio , à cui meglio fi eonuiene 
il parlar i eh' a cjuejl'altri, hor tìi fauella. 
£he vi moue a jìar qui ? Sete Voi fioyfi 
Da timor ̂ intif ò dalcun male affimi ì 
Nulla più a cuor mi fiamai i cheU vofira 
Salute.io fiarò pronto a darui aite, 
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EDIPO TIRANNO 
Che» fiel vederui in si mifiro fiato, 
<i/i pietate di voi non mi mouejjè, 
Haurei dentro di ferro il petto cinto. 

Sac. O prefidio, ò fiftegno de la mia 
Tatria, tk vedi quanta » ^ quale turba, 
Staffi a. ^i altari tuoi raccolta intorno. 
T>e qum alcuni fin y che non fono atti » 
^anto chiede ilbifigno, a fuggir prefi 
Qjiinci in parti lontane : alcuni poi 
Son Sacerdoti d'anni graui ; zsrio 
Tra lor minifiro i ficrifici à Gioue, 
6t è quefia vna fihiera di fanciulli 

V- i Scielti: O' del rimanente 
"De gli altri Qittadini, ogniuno cinto 
Di Ghirlanda le tempie m piaZza^ doue 
Son di Tallade aperti ambo li Tempij, 
c/i fider/t è ridotto ; & doue à Febo 
l Profetici altari lfilèno irriga, 
Et ciò; perche j fi come 
Tufiejjo vedi, conquafiata, & vinta 
Già la Qttà da tempeìiofi flutti y 
Non pò il capo leuar ne le procelle 
esortali immerfi ; & più poter non f^era 
Le biade in ogni parte per li campi 
Giaccion corrotte i & Ber ile è la terra: 
Giaccion non meno efiinti 
St ^i armenti, & le ^c^gt 

So-



T R A G E D I A. % 
Sopra gli herbofipafihi : Ù' pregne ejpndo 
Si fiondano le fimine, e i mariti 
Fraudan de li lor parti. A che m'efiendof 
^efia peSle crudele nemico Nume, 
Mortai fibre recando» ha d'ognintorno 
La Città lacerata homai la terra 
'Di Thebe, è vuota ; & del continuo nofiro 
Pianto ̂  dolor, fifa ricco l'inferno. 
^inci infieme fidendo a i fieri Altari 

' ^uefti fanciulli y Ut io fipplici Jliamo. 
Et te non già<tenemo eguale a Dei; 
%JMa quando auien, ch'irato 
C^andi il Ciel fipra noi qualche fiageìlo, 
Te per conciliar gli offefi numi 
Tra gli altri huomini d primo efier ftimiamo. 
Come co'l tuo venir qua libcraHi 
La Qtttà dal nefando empio tributo > 
Et da le micidiali, & fanguinofi 
Fauci de la indouina Sfinge i mofio 
T>a te me defino , & fin^a effer pregato, 
Né aumito da noi l ma co'lfikuore 
Diuino, è fama hauer te queBo oprato; 
St À noi ch'erauan caduti» e opprejfi 
Hauer data la vita. 
Tale hor pieto/o a noi mi/èri porgi, 
O fortiffimo Sdipo, aiuto i ogniuno 
Tìi noi ten prega, à tuoi piedi protrato, 
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EDIPO TIRANNO 
Tk da le fiere firti de It Dei, 
Od altronde ammonito ,<^ infegnato , 
Dà foccorjo opportuno à tanti mali. • •. 
Gli humani auenimenti, dal prudente 
Configlio,/òno dpiù guidati, & retti. 
Et riuolti da triBo a miglior fine. 

' ì ' O difimma bontà ^iù ch'altro, rato, 
T^eh ricreala Qttade afflittai & fìouo 

•- ? 'yFauor a lei preftando, in lei ritorna 
. wxjl filoantico filendor.T>eh ti ricorda, 

Che con ogni tuo fidino hauer dei cura -, 
< *Toichequefla Cittade ittJ-A^ ì't̂ '..:! 

^">^^'^fPer li primi tuoi gcjìi egregi chiama 
Te fuoconfèruator vnicQ^<Ì^ folo 

, !)Vii;aVn< il De la falute fua fermo fiflegno ì . 
Che di quefia tua lode vna gran pane 
Scema non refli, ò chenon fia dei kutto 
l^oflatn oblio; je noi già rflorali. ; 
Da te, quafi da man porta a leuarci»t 

tWrlKicademo di nouo. , . Vb'iî t -̂^ vSS. 
Ma quefli mali hor fiaccia; Ù' la falute 

'• ' .*Tub!ica,conlatua prud rendi 
Stabile, CJ'ferma: & coinè 
Tu con felice aufiitio già portafti,..- , 
In qutflxi nojìraMimaCittà., le cofe:'t 
Tutte profilerà, cTlieteyUr ti dimoft¥a 
T/efier verfi di lei ìtfiefio anchora -.•' 

^ Che, 



t R A C E D I A. 
Che, fé come hor tu reggi in quèB'e parti 
L'Imperio, fia nelìauenir che anchora 
Tu mtdefinolo regga, ajjai pia •bello 
Il gouerno farà, quand ella jia 
T)'huomini forti piena, chefifufie 
Z/uota, O* priua di loro : A che cifirue 
Naue, ò forteTza ignuda 
T>i difinfi>rif Ed. O figli 
Degni bendi pietate, 

' Lo fiar voflro pregando in quefio loco 
'^''•^Supplici e per cagionnon giànaficofi, 

Ma nota àme. Che ben so, che voi tutti 
Sete da morbo trauagliati, e opprefiì; 
Ma alcun di voi non è, cui prema quefia 
infermità di me pia ; che qui dentro 
Ridonda il duol di voi tutti; in me filo 
€ gli tutto s'aduna : egli me filo 
(gruccia, ^ null'altro. Teroche'lcormio 
Per la Città ,ptr voi, per me fi duole 
Tutto in vn tempo fleffo. 
Ne già quale huom fipolto 
Nel fonno, hor m'eccitate, 
^ante lagrime amare ho ffarfls, & quante 
Strade ho tentato co'penfieri ; e in quante 
T*arti ho dflratto l'animo, voi tutti 
7 cBimonij me'n fite, zAlfin quelt vna s 
Che tenut'hò per medicina,a quefia 

•̂ "̂ '̂ '̂•̂  ' Nofira 



EDIPO TIRANNO 
Noflra calamità potente, & fila » 
Quella ho fierimentato:e'lmio parente 
Creonte figlio di Menetio al facro 
Tempio d'cApoUo in Delfo ho già inuiato ; 
Perche ricerchi quello, 
eh' io dirò far mi deggia 
Per render la Qittà libera. St fi li 
Giorni dal fuo partir vò nouerando. 
Egli tarda hoggimai 
Tià del debito tempo, & mi dà noia. 
Perch'io non so ciò ch'elfi fa, f^a toflo 
Ch'egli à noi fia tornato i 
T)etto efier voglio iniquo, 
Se tutto ciò, che n'haurà impoflo Apollo 
cAd efiequir non fiarò pronto. Sac. Hor bene 
Sta Signor ciò e hai detto: 
Ma ci auifino quefli 
FanciuUi,che Creonte hor viene. Ed. O'cApoUo, 
/ / tuo nume diuin faccia^ che queBi 
Con sì proJperoFato venga, come 
Tutto lieto nel volto ei s'apprefinta. 

Sac. tJ^a per quanto fi vede, egli ci apporta 
Letitia, ch'altrimente ei non haurebbe 
Cinte le chiome mai di verde lauro. 

Ed. Hoy lo fiprem i poich'egli è sì vicino, 
Ch'vdir ci paote. O ftgnor mio parente ; 
Odi CMenetio figlio 

Creon-



T R A G E D I A . 4 
Creonte, hor che ci apportano le firti 
Del Dio C*'f^ito Apollo? qualnouella 
tM^arrechi f Cre. NuUadt finiflro:Ù'quelloy 
Che di graue, & dinfauflo efier vi puote, 
Se con ordine, & via retta sofierua, 
Sffer pò alleggerito » e in miglior flato 
Ancho in breue ridotto. 

Ed. Che parlar è queBo che fti ? poich'io 
Per e fio ne temer, ne jj^erar pofio f 

Cre. Se tu vuoi, che prefinti 
Cofloro, io parli, pronto fin; ma parmi, 
Che ciò in cafia fia meglio. Ed. Ala prefen^a 
D'ognvn fauella pur ; Ch'io pia per quefli, 
Che per falute di me fleffo prendo 
Cura, cT affanno.CxQ. Io dunque 
Tutto enarrò ciò e ha l'Oracol detto. 
Sgli in note chiariffme m'elfrcffe, 
Che'l nefando delitto, che per lungo 
Tempo, ha nodrito quefia 
Region, da noi fia 
Scacciato ; ni che più l'immedicabile 
Sederate7za fifipporti. Ed. Come 
Purgar deuremlo f & di qual fr te è il male f 

Gre. In effilio fi mandi ; ouer purghiamo 
L'vna morte con l'altra ; 
Toiche fil queflo fingue 
E,'che conturba U Cittade» in tante 

*Tor' 



EDIPO TIRANNO 
Procelle conquajjata. 

Ed. La morte di quathuom ci annuncia cy^poUo ? 
Cre. Trencipe già fu Laio in quefla noflra 

Città, pria che di lei lo fi'en tu hauefit. 
Ed. Hauer già vdito dir ciò mi rimembra ; 

Terò che lui veder mai non m'occorfi, 
Cre . Acerba morte jèSdtpo, à cofluitolfè 

La vita : e in chiara voce il Dio commanda, 
Che gliauttor di tal morte habbian con pene 
Et fiipplicij, a purgarla. 

Ed. In qual parte fon quelli f & doue, ò come , 
Ritrouar fi potrà vefligio alcuno • 
T)i sì antico peccato? Cre. In quefie parti 
UOracolo diceua ejjer il reo , 
Et nulla inuefligando, 
S e huom trouar non poffa ; come anchora 
Facilmente fi-perde, Ò' di man fugge 
Ciò che per negltgen"^ altri non cura. 

Ed. iMa fu in cafa, ò pur fuori vccifo Laio 
In qualche villa, o m parte a noi lontana ? 

Cre. Lungi peregrinando ito era al finto 
Oracoldeh Dei, per quanto ei diffe, 
Ne mai pia à cajapoi riuolfi i puffi. 

Ed. N on vi fu nuntio ale uno j ò nel viaggio 
Chi compagno a lui fufle allhor, da cui 
Come li fimo figuiffe, vdir pojfiamo ? 

Cre. ^ d giorno a tutti infieme apportò morte: 
Vn 



T R A G E D I A : J 

l^n fil campò per tema in fuga volto ,• 
Ne riferir poteo di certo co fa . 
Fuor, eh'vna fila. Ed. St che cofia è f fauella. 
Però che doue fj>ira 
Picciolaura di fpeme, da vna fola 
Cofa, creilo, potrem fottragger molto. 

Cre. Riferifie coflui, che da ladroni, 
Ch'in copia l'affaliro, 
Egli eflinto rimafi ,• & non da vn filo. 

Ed. Ma com'è, chei ladroni 
Se inuitati non furo 
T)a ingiufla ifeme di guadagno, à loro 
Da quefle parti offerto, 
In sì nefanda audacia incorfifino? 

Cre. Tale allhor fu foffetto : ma di Laio 
In tal maniera vccijo, alcun nonvhebbe. 
Che vendetta prendefie. 

Ed. Deh; qual effer cagion poteo di tanto 
^yHomento, che cader vedendo il Regno, 
Ter venir di tal fatto in luce, ognopra 
Spefia non s'habbia in ricercarne il reo f 

C r e . {^/{/òr:^ò d/Z/jor/^ »Syf» ê 
Con gl'intricati enimmi; apor da canto 
Le cofi incerte, & fermar gli occhi in quelle , 
Che aerano prefenti, e innantia piedi, 

Ed. <u^^ ricercando da principiodtutto. 
Farò ben IO 3 che queBe cofi ancora 

b berranno 
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Verranno in luce. Ha con ragion Apollo ; 
St con ragion hai tu per vn Rè morto 
Tal diligen:za prefa. (lAn^i anchor io 
*~Preflarò quanto poffo aiuto :e infieme 
VendicaroliDeiconlaCitade: 
Né tal opera mia tanto a gli amici 
Digiouamento fia, quanto à me fiefio; 
Terò che quella mano 
Che die morte a colui, non meno anchora 
^ykfe vccider puote. Onde a lui dando aiuto, 
Stimo aiutar me fleffo. 
CMa voi toflo mouendo vficite, ò figli, 
Da <luefli figgi; 0* via portando ognvno 
Li fuoi fiipplici, rami3 Mcun di voi 
li popolo diThebe chiami, eauifì» 
Che tutto fi raccolga in queflo loco. 
Vò d'ogni cofà far prona: Ò" ònoi 
Viueremo beati 
Colfauorde li Dei; 
O debutto farem dtflrutti, & f}enti. 

Sac. Leuìanci dunque ; poi che qui ridotti 
Cifiamo fol per queflo » 
Che'l Signor nofiro dice i 
Et è per far. Quei Tfio prego, chetate 
Oracolo fiirò, cbe noi confieruiy 
St medicina apporti à tanti mali. 

CiiORO 
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cANTO Oracol di Gioue, 

Che sì Joaue fpiri, 
^^ Con che annuncio venifli 

Dagli eccelfi di Delfo aurati Tempi 
tA la nobile Thebe ì 
Tremala mente in me Bupida, ^ tutta 
Ter timor sbigottita: 
TDafillecitatema 
Scuoter il cor mi finto. 
Sacro, e pofienteDio Signor di Deh» 
Che rifianando, (gombri 
ì perigliofi morbi, 
Te col cor tutto rinerente honoro, 
Qualifenhorle tuerifpoflei Squali 
Netauenir faranno ì 
Dinnelo hor tà, fama immortali foaue 
(rutto damica, <^ pretioja fpene : 
O del gran Gioue nata 
Gloriofa Minerua, 
Te prima inuoco, C?* l'alma 
A. te fiora Diana 
Protettrice del Mondo; 
^ cui debiti honor fi rendon doue 
S'il fitto celebre Tempio 

y a hlcl 
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Ne la pia'i^T^a diThebe; 

. Et te Febo anchor chiamo i 
Che sì lontan le tue flette auuenti. -
Siate voi tre propitij a'voti miei, 
L'afJ>re morti crudeli 
Quinci lungi fiacciando. 
Poicheper voi non meno 
Furie fiamme nociue, & peregrine, 
Onderà la Città mifira inuolta, 
Con horribile flrage, 
In leifopite, O' ^ente. 

Hor qui benigni anchor celefii Numi 
Spirate in fiuor n'oBro, 
Uoi che'l tutto fiorgete. 
Che douunque io mi volgo. 
Da cruda fichiera, dinfiniti mah • 
Son agitato, <<y jfinto. 

Giace dal morbo afflitto il popoi tutto t 
Ne so dond io m'impetri 
O ficcorfò, ò conftglio. 

Già de li frutti fìtoi ricca, & corte fé 
La terra hor nulla rende :' 
Ne refifìer poffendo, 
Cadon da morte oppreffe 
Le fé mine do/enti 
Nèleangofiie del parto. 

Come ffieffa d'augei veloce torma 

Fende 
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Fende l'aria volando, 

•'Tal da li corpi vn fipra l'altro eflinti, 
In largo, Cr folto Buolo 
Più cheH fico leggiere 
Fuggon l'alme di Stige a i trifli liti, 

t^a l'infinita turba abbandonata 
T)a la pietate altrui, 

cA cruda morte giunta, 
Priua de l^altrui pianto, 
Sopra d nudo terren giace infipolta. 
Et le tenere J^ofi, 
Et le madri canute, ^ • 
L'vna de l'altra à canto . 
Tiangon fipplici, & meBe i loro mali 
In varie parti, doue 
Son per le riue i fieri altari allatti 
Si raddoppiano gl'Inni; 
St con lor ri fonando 
Fanno il pianto, e i fijpiri 
%Jn dogliofo concento. 

Leuaci tàdatanti flratijhomai 
Bella di Gioue figlia ; 
S // dannofi nemico. 
Che finTa fiudo, CT armi 
In crude fiamme mi confima^ & flruggel 
Quinci à fuggir cònflringi, 

St da queBa Cittade 

Sntr» 
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Sntro al letto l'immergi 
T)e la grand'Anfitrite ; ò tra lifiogh 
"Del mar Thrace lo fiaccia. 
Però , che queU che ci la fio d'intatto. 
Et di faluo la notte, 
Udì venendo, inuola. 

QueBo, ò Gioue, vibrando 
Le fiammeggianti faci, 
Qol tripartito tuo pungente flrale 
Struggi ,& Regnilo in tutto. 
Tu Re di Licia anchora, 
Jlneruofi , & auratoarcotendendo, 
Vtnfallibili tue forti fiaette 
In noBro aiuto fiendi. 

T)eh ci confienta // Ciel, ch'amo Diana 
Da Ulte cime, ou'ella 
Te r li monti di Licia errando vaflt, 
l fioi piùaccefit lumi 
Scuota in darci ficcorfi, 

St tu Bacco non meno, a cui le tempie 
Ci^ge aurata corona : 
St godi hauer con quefla 
Città commune il nome, 
zA le t^enadi tue compagno, CT* Ducè 
Vnico ,quà t'inuia: 
Et queflo tra li Dei 
Spirto infame, O* nociua 

Fa 
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Fa che da la tua ardente 
Face trafitto giaccia , 

Ed. Tu chiedi, i!^ ben ragione, che tu chieggia 
Soccorfi da li Dei: ma fi tu anchora 
I miei detti eflequir vorrai, preBando 
L'opera tua, perche da noi fi tolga 
Tanta calamità, che d'ogni parte 
Crefiendo abonda, io ti prometto aiuto 
Certo, O' ficuroi & di sì cruda pefle 
SoUeuamento. Io come quel che fino 
Nouo in tal fatto ;& non hebbi ancho mai 
Trima, ch'in queflo dì nouella alcuna 
Di sì enorme delitto, ef^orrò quello 
Ch'io ne fento per me. Né cura haurei 
Di ricercar l'origine di quefla 
Scelerate':(za homai per cofi lungo 
Tempo pqfìa in oblio, 
Et quafi ne le tenebre fipolta , 
S*alcun ficuro indicioio non nhauejfi 
Digià comprefi. Efiendo dunque anch'io 
^ i tra voi Cittadino, 
Commandoàtuttii Cittadini infieme» 
fhe qualunque di Laddaco ha veduto 
'Uccider,il figlimi, l'auttor di tale 
^orte palefi à me toflo. Et fi teme 
Ureo tal colpa confefiar, per quanto 
A lui s'afietta, // timor lafci ,• poiché 

Non 
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Non vò ch'altro di graue egli fipporti 
Ch'ejfer quinci sbandito , la fia vita 
i^enar faluo poffendo in altre parri. 
Ne mi fi celi anchor, fi tal misfatto 
Forafliero ha comme^o : ^ chi lo fiopre 
Haurà di ciò da me premio, Ù' infieme 
Terromegli obligato. 
i^a,fè meglio // celar ciòflimerete. 
Per timor di voi flefiì, ò de gli amici, 
Ciò e ho in mente di far, ciafiuno intenda, 
Qualunque a'miei commandamenti in colpa 
Fia di non vbidir, vieto ado^n'vno, 
.^anto l'Imperio mio lungis'eflende, 
Il poter darli albergo, ò parlar fico: 
St fi occorre placar l'ira.celefle 
Con preghi; ò fi per voto in ficrificio 
S'hàda vccider le vittime à li TDei ̂  
Vò che feco commercio alcun non tema. 
Ne parte in cofia alcuna habbia con lui ; 
Ne li fia in prontol'acqua, óndt ei fi purghi 
Le man. Ma dal fuo albergo ogn'vn lo facci. 
Come cofa profana, ^ federata. 
Così ci ha impoflo zApollo . Io dunque flimo, 
Che mio debito fia pormi in tal modo 
cA contefi per l'alma d'vn vccifi^ 
Et per lo iflefiò Dio. Lo reo di tale 
"pelittOtadognifirteaf^ra, & crudele le 

iene-
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Be^emmio, C^ danno;0' s'hà ciò fil co mm eff), 
O con molt altri infieme, qual maluagio 
' Si malamente, e d'ogni cofa priuo, 
Pouero viua, tr mifiro. Et quando ancho 
De la famiglia mia tal reo fi troui, 

. <iiyn\. Che confintendol'io, celato , e accolto 
Ne le mteflanTe alberghi, à quefle ifleff 
fJMaledittioni, io prego, che non meno 

"^•f La fia tefla figgiaccta. JMa voi tutti 
, Prego, O* fiongiuroinfieme, 

o'̂ v-i j . Ch'ai mio publtco editto ogn'vn fi renda 
Z^bidiente in effequirlo . EqueBo\ 
Ter rifj>etto d'cApoUo, (^ di mefiefjo ; 
Et per la terra , ch'empiamente effendo 
Corrotta , fatta i flerile, & ci nega 
Ogninoflro alimento. 
Et quando à quefl'oprar non vi fpingeffe 
Il voler de li Dei, fi conueniua 
"Di non lafctaì giamai fienT^ vendetta 
QueBa ficelerate'^a : y^ era honeflo, 
l/ccifi effendo vn Rè di sì perfetta 
Bontà, con morte federata, & empia, 
Ricertarne l'auttor con ogni cura 
Tiù diligente. cA queflo hora m'accingo , 
Si come quei, che tengo in man lo fcetro, 
Ch'egli auanti di me già tenne; & quella 

, Chà lui fu moglie, ho del mio a letto a parte 

f ^er 
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Tertràrne prole,in matrimonio eletta. 

<'\>; Et fedi lei quell'infelice haueffe - } 
Lafiiato figli, io lor firei cómmufie 

\ • t-ì '. Padre : ma poi ci) empia fortuna in tffo 
Ha incrudelito, io prenderò la pug/ia 
Ter lui non men, che per mio padre ifiefio. 

'%-.• Nécofalafiierò, ch'io non la tentii. 
Onde di tale morte alfinfipofia , 

• '"• Trouar l'auttor. Queflo fia caro al figlio 

Di Laddaco , ^ infieme à Tolidoro, 
hìi\*A Cadmo, e al vecchio Agenore. Ma prego 

Li "Dei, ch'àquelli, che ncufiranno 
; ^eflc cofi efiequir, da lor la terra -. 
'- Coltiuatagiamai fi'Utti non renda; 

Né pan per lor le fimine feconde ; 
tJMafinxa prole eflinti <, \V ..;̂  . 

' ^^^^Cadan da quefla peBe acerba, od'altro 
ty^orbo fie ve n è alcun più graue anchora 
Muoiano oppreff, & vinti: (Sf in aiuto 
T)egli altri Cittadini, da em fino,:. 
Tali cofi gradite-, vT'h'v^ «̂irjVy 

,.• Siala giuflitiain vn con gl'altri 2?« 
Tropitia fimpre. Cho. 0 Rè, com'hor tu m'hai 

e Con le maledittion tue crude, aflretto, 
, Così fauellarò. TDi quefla morte 

Iononfinrco,nèchicommeffal'habbia 
Tofio moflrar : ma ben l'ifleffo Apollo, 

Che 
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" vv. j , £fjg f^l ({libbio ha propoflo, 

De chiarir lo doueua. Ed, 6 ben ciò vero; . 
i'it» i^a ilfarfor^a a li Dei contro lor voglia, 

-'* Non è al poter degli huomini conceffo, 
e h . Vnaficonda cofa 

Ricordarò, eh' in mente hora mi viene. 
Ed. Giungi la ter^a anchor, fi in pronto Ih/l. 
e h . J^ualezApoUotra Dei, talee tra gli huomini 

Ne l'arte del predir Tirefia d.primo. 
Ciò che fiaper tu brami, ò Rè, potrai 
Intenderlo da lui. Ed. Ne queflo pure 
Ho tralafciato anchora: \ 
Et per ricordo di ff^onte, à lui 
Due meffi ho già inuiati: & merauiglia 
Trendo, che'l venir fuo tanto egli tardi. 

e h . (J?/rf vn altra fama v'.è., eh'è già inuecchiata, 
St raffreddata. Ed. Et qual'èf Dillo aperto. 
SfSaminar 3 & ponderar io foglio 
Ogni minimo detto. 

e h . S fama, ch'in viaggio ei flato fia 
Da viandanti vccifi. Ed. St io liflefiò 
Vdit'ho anchor ; ma chi veduto!habbia 

>. Vccider, fin ad hor non s'è fioperto. 
e h . t!Ma,fie ve confido alcun d'opra sì rea; 
>• .,\ Tur ch'in lui punto di timor fi troui-, 

Toflo, che fian da lui tai cofi vdite\ 
Si guarderà, cred'io, di non s'oppcrfi 

ì ' v ) e 2 cA be-
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cA bcflemie sì crude. lEd. Chi non teme 
Commetter cofe fielerate, molto 
Men temerà parole. Ch. Eccoti homai 
Qui condotto il Diutn Trofeta , a cui 
Solo e in gratia tra gl'huomini conceffo 
Tfi far locculta verità palefi. 

Ed. Tu, che ne l'alme ficopri ogni penfiero 
Tiù fecreto, ò Tirefia, O" ti fin note 
Tutte le cofe occulte 
De la terra, e del Cielo, 
Quanto per graue morbo afflitta giace 
La Città, bench'effendo orbo, non puoi 
Scorger con gli occhi, in mente almen lo vedi. 
Ter protettor di quefla ogn'vn credemo 
D'hauerti, & per prefidio vnico, ^ filo 
Suo dtfenfor : Ter cbe quantunque, forfè. 
Non vdifli di ciò nouella alcuna ; 
10 so però, che da te flefio // fai ; 
eh'a li nuntij da noi mandati in Delfi, 
Per hauer da l'Oracolo ilconfu/to; 
Così Febo rifl>ofi : efier'vn filo 
SoUeuamento al male ; O' queflo fia 
11 dar morte, ouer bando a gli vccifiori 
Di Laio. Hora tu adunque 
O dagli Augurij, ò pur daltrarte inflrutto, 
Che'l futuro conofia, 
T)eh non inuidiara quefli tuoi 

Citta-
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Cittadini vn tal bene ; ma te flefio 
Libera, ZfT la Cittade, ^ me da queflo 
Così enorme peccato, che ci aggraua 
Per quel mifirà eflinto. 
Ogni (feranza è in te folo ripofla ; 
Et la falute hor da te fol dipende 
T)e la Città. Né riputar fi deue, 
Sia douunque fi voglia, altra fatica 
Tm nobile di quella, 
Che nel giouar a gli huomini fi fjiende, 
.^anto il poter altrui comporta y & quanto 
Il bifogno richiede. 

Tir. Ahi quanto è duro, & graue ad huom, eh'è figgio 
Il fio fiaper, quando a lui danno apporta, 
Dal conofier'io ben ciò che fi cerca ̂  
Di duol purir mi finto : 

.-.y Né qua venir deuea , - .̂ v̂ >tu ;;, O . | , i 
Ed. Ter qual cagion sì meBo hor ti dimofirì ì 
Tir. Deh ; mi rimanda in dietro: 

Che, fi in ciò m'vbidifci, facilmente 
lituo malfchiuerai; O* io partendo, 
Schinerò Umio non meno. 

Ed, Iniquamente parli ,& par, che poco 
Habbi a cuor la filute 
De la Città, che t'ha nudrito, quando 
Non li difiopri quello. 
Che tOracolo accenna, 

Non 
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Tir. Non men veggio per >te poco opportuno 
^''^'^'^ QueBo tuo fau€UAr>, & temo anch'io 

fh' à me i'ifleffo fauellando auegna . 
Ch. Non ti partir per. Dio, fipendo // tutto, 

Come tu fai, noi tutti 
Supplici ten preghiamo. .̂ , <. ... 

Tir . Ogn'vn di voi poco l'intende ; ch'io 
' Di quefle cofe ragionar non pofio, • 

Che non fi fcoprano i tuoi mali anchora. 
EdV Che^ fi t'è nota alcuna cofa, dunque 

-'•'• Non la palefcrai ? % 
Vuoi tu tradirci, (f^ minar del tutto 

^% La Cittàf" Tir. Io non vò dar né à me Beffò, 
Né àie cagion di duolo; onde perche 
Sì temerariamente hor mi riprendi • 
Del mio tacer ? più non darò parola S 

£<1. O d'ogn altro maluagio huom, più éialuagio. 
•̂  Defìar l'ira poria ne i faffi iflejfi 

^eftatua oflinatione.hor finalmente 
Non vuoi parlar ì In te fia dunque fimpre 

, La tua mente sì dura, che non fiappia 
Giamai piegarfl f T i r . In me riprendi l'ira, 
Et la tua non cònofci, che in te fleffo ; j 
fJMa forilo l'incolpato. 

Ed.fc;, ^ualhuom non moueriano a fde^no tali 
Tarole ? A la Città fai così aperta 
Et manifefla ingiuriai '^••:-^^-.<JÌ ••^'. ,̂  

^.^A ^ Si 
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Tir.̂ '-ìS"/ fioprirànno ben da fi le cofe:, : ]' 
' ^^Bcnche^'fopirle nel fìkntià io tenti, 

^Bd:i''\>^Md ypr^^ è pur, eh'.a me palefi quellop 
' ^-^^'hàda feguir.. Tir,. Non più di ciò c'hò detto, 

Vdirai tu, però dira t'accendi, . r 
i , ; guanto effer pò più graue, O" più poffente i 

f^^Toi che così ti piace., A ) -̂  ^̂ -v; •,,-, , -.^ 
Ed. ^ a fientendomi homai di fdegno tutto 

• Alterato, Ù' commofo, - • 
'Dirò ciò, ch'io fiosf etto, 0 mll^Ì»^»<^,o 

Son per. lafciar da parte. ;<; »"/,"> 
Dico, che cln commefio ha tal delitto, 
Fu da te ffinto, effendone tuauttoré; 
St, fé cieco non fuff, aggiungerei, .\y 
che di tua propria man fatto Ihaueffi. 

lf!\t^Siccrto io fui di tal morte l'auttor e:, 
cAnK^ iot'auifo, ò Sdipo, 
Che tu obedifiaa quel, che nel tuo editto 
Pur dian'^i publicafli ; ,.. ,̂  ; 

t<5.i.. ̂  \Toiche fii tu di quel delittod reo: 
.Ki\^E.t a me non è lecito > né a quefti 

T)d giorno dhoggiin poi di parlar teect, T 
Come quello, che fit pefle nefanda 

'J:''Di quefia terra. Ed. Sì sfacciatamente 
Hai ardir di parlarci 

. h^Non pénfi tu douer patir anchora 
;̂ r Di quefia sfacciataggine la pena f 

VA ' ^ ' '^'^ No» 
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Tir. Non temono; poi c'hò dal canto mio \T 

La verità, che più ch'altropofiente. 
Ed. Dimmi: chi fiù, che t'ha di queflo tnflruttoì 

L'arte tua nò ; ciò l'arte non t'infila. 
Ti r . Io da te l'ho imparato^ 

• '-'•*-';'•'l{^/7e»2*<3/^^/«^^rÌ dir contra mia voglia. 
Ed. C^^ '•^(^ ^ ^^^ •'''^^orna a dirlo anchora, 

'^'^'Terch'io meglio - \ ? s , f^ 
Tir. Nonl'vdifli tu prima, ò pur mi tenti f 
Ed. Non ti ricerco hor io, che tu mi dica 

Cofe note, & palefi ; ma che fono 
'- ^'''cAl- me del tutto occulte. 

Replica dunque ciò che detto m'hai* 
Tir. Io ti dico, che tu vj^'i y 

^ucU'huom, di cui ricerchi l'homicida, 
IJmdefli. Ed. Farò, che più di queBa 
Infamia non fiarò da te notato 
Senza tuo graue danno. 

Tir. c^«:^/ altro ti dirò, ch'à te più fia 
Cagion di fdegno. Ed. Dì ciò the ti piace, 
Che farà indarno ogni tuo detto fiarfò. 

Tir. DICO , che con perfone à te congiunte 
Di flrettiffimo nodo, 
Commetti noi fipendo., infame fiuprh: 
Et i mali crudeli, . u./n. ; 
Oùe fiijmmerfo, non Coriofii^ "&" vedi. 

Ed. Tenfi così a pacer tuo parlar fimpre f 

Idi 
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Tir. Idlpenfifi;pur che l'vfata forT^ 

La verità mantegna. Ed. SUa confirua 
Il fuo poter; mam te non regna alcuna 
XJeritade, C^ hai ciechi 
Gli orecchi, & l'intelletto 
Non men, che gli occhi. Tir. Ah mifero,chefii. 
Quello, che à me rimproueri ,fia in breue 
Non men da tutti, à te rimprouerato. 

Ed. L'effèr cieco, O' non altro hora ti filua. 
che quando ciò non fuffe , io fir vorrei ̂  
eh'huom, che viua, più mai 
Ter l'auenir non ti vedrebbe. Tir. Io, nuHa 
Temo perir per la tua man ; che i Fati 
Lo vietano, e il pofiente cApoUo ^ cura 
Haurà de la mia vita. 

Ed. ^efi'é tua inuentione, ò di Creonte? 
Tir. Nulla cerca d'offenderti Creonte : 

Ma tu fleffo il tuo danno à te procuri, 
Ed. Ógrande:^ di Regni, e di riccheT^e: 

O'arte di regnar, ch'in adoprarti. 
Per renderl'huom beato, ogn'arteauan-^, 
"Dal duro Imperio de l'Inuidia, ahi come 
Sete calcatey e oppreffe: 
Di quel Regno, che l popoloà me diede 
Non ambito da me, né ricercato, 
tJ^a da fi fiefjo moffo. 
Con che infidie, &" inganni occultamente 

d ^ r f <?»?<" 
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Creonte quel, quel che mi fi sì amico, 
Hor tenta di priuarmi? Ò' ciò con l'opra 
Di queflo aButo, (jT fielerato <JMago , 
Et ciarlatore impuro, eh'è da lui 
Subornato, & corrotto; d qual, la doue 
S'fl>eme di guadagno, il tutto vede 
Mirabilmente, & poi ne l'altre cofe 
Vfa l'arte del cieco, efiendo cieco. 
Dimmi hor tu ; doue di Profeta mai 
FaceBi efferienz^, òproua alcuna f 
OH era l'arte tua quando il rapace 
Cane, enimmi formando, la Cittade 
Diflrepitofi ver fi empiua ? allhor a 
Perche non dar tu aiuto à quefii tuoi 
Cittadini? Poich'era .̂  . 
Non imprefà da ogn'vn, lo fiiorre d nodo 
De gli intricati enimmi: allhor face a 
Bfigno d'vn fiper diuino ; & pure 
^Augurio non hauefli, né alcun Diot 
Che ti fiopriffe all'hor le cofi occulte. 
Io, io Edipo qua venendo, nouo 
Quantunque, & nulla de le cofi ìnBrttttOy 
Di quel garulo moflro i detti oficuri 
Seppi chiarir con l'acuteT^a fola 
Del proprio ingegno mio, non con altr arte,, 
Et raffrenai le fiaudolenti fie 
arguite. Et tu queft'huom del Regno, fuori 

Tenti 
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Tenti fiacciar quanto più puoi ? con fieme 
Di tener tu dopo Creonte il primo 
Loco ne l'auuenir ì ^la tu, ne d'egli, 
Che cofi afluto tradimento or dio. 
Spero, ch'vnquà potrete 
Oprar ̂  fi non con danno voflro graue 
Cotanta fceleraggine : C^ quand io 
Non haueff riguardo a la vecchiexx.a 
Tua, ti vorrei moflrar quanto dannofi 
Ti foffe queflo tuo fiper. Ch. Per quanto 
Noi comprendemo, ò Edipo, le parole 
Tue fino, & quelle di coflui non meno, 
trofie da troppo impetuofi fidegno„ 
Né tra voi fi conuien conte fa tale. 
Ma più tóBo penfiar deriafiil modo 
D'vbidir a gli Oracoli di Delfio 
tA noi mandati. Tir . Se ben Ré tu fii ̂  
Qui tenendo l'Imperio ; nondimeno 
Nel dir liberamente ciò, ch'io fento, 
Debbo teco agguagliarmi ̂  & a tuoi detti 
Dar conforme riflofla ; poi ch'in queflo ' 
Ho libero Dominio anch'io: né vino 
Tuo feruo, mad'zApoUine: néd huopo 
cA me fa il patrocinio di Creonte ; 
Né diflar fico a li fuoi figgi intorno. 
Dal fio voler pendendo. ^y^a ti dico , 
Pofcia che tefier cieco 

• d ^ Per 
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Per opprobriom'opponi. 
Che tu , ben e hor non sij di luce priuo. 
Non però fiemi i mali in che ti troui f 
Sui chi sij tuf Sai di chi sij tu figlio? 
Conofci tu, che tu inimico viui 
A i viui, e à i morti del tuo fingue iflefio f 
Seco de l'vno, & taltro tuo parente 
Già le maledittion crude, & horrende, 
Impetuofimente in te ferendo. 
Ti fiaccian fuor di quefla patria : O" doue 
Hor tu de gli occhi vfi la luce, in breue 
Cieco ti trouerai. 

., ^ualfia loco in Citerò, ò in altre parti. 
Che non riflonda a'tuoi flridi, €^ a'tuoi 
Lamenti? zAllhor che farai fatto accorto 
"Di quelle infaufle, Zf^ fielerate no"^?:^. 
A cut tu in cafa già defli ricetto, 
Spinto da vento prospero, & ficondo 
Di propitia fortuna a piene vele 
In mal ficuro, ZT trauagliofi porto, 
Oue entrar non deueaft? 
i^ifirote^ non fai quanti altri mali 
Ti fopraflanno anchora ; 
Che ti faranno aproprij figli eguale; 
St egualmente àloro, e a te dar anno 
Trauaglio. Hor vanne, & fi la propria faccia 
^ivil/aneggia, e oltraggia anco Creonte. 

Tra 
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Tra mortali, huom non fia mai, che infelice 
Più di te Viua, ò muoia. 

Ed. Son quefle cofe tali, eh io le deggia 
Tolerar da coflui? 
Hor non te nanderai tu in tua mal'hora ? 
cA che n'indugi ? Homai 
Non t'allontanerai da quefle flanT:^ ? 

Tir. "Venuto non firei, quando chiamato 
Non mi ci haueffi tu. Ed. Non credetelo 
Sì flolte cofe vdir da te : che s'io 
Ciò creduto m'hauefii, firei Bato 
Nel farti qua venir più tardo, & lento. 

Tir. Noi tali tiparemo, 
Che ci giudichi flolti; ma li tuoi 
Genitori ci tennero per figgi. 

Ed. "Di quali? Reflavn poco, 
T>immi: di cui nato fon io .<*Tir. Te queflo 
Giorno ha da partorir, e infieme porti 
In eflrema mifiria. Ed. O come é ofcuro 
S inuiluppato il tuo parlar. Tii'. Tu fii 
Di cofi tali interprete perfetto. 

Ed. Quello, di che hor mi noti, è ornamento, 
St fflcndor al mio nome. 

Tir. Ma da tale fortuna originhebbe 
La tua eBrema ruina. 

Ed. Ciò non mii turba ; à me di gloria e il vanto 
Uhauer faluatoi Ciitadini.'XìX, lo dunque 

Quinci 
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Quinci mi parto : hor tu mi guida, ò figlio. 

Ed. Guidalo pur. Stando tu qui, m'apporti 
Noia, O'impedimento, 
Lontan non mi fardi tanto moleflo, 

Tir. cyHi parto ; poiché tutto ho detto quello, 
Ch'io per dirti, qua venni; & nulla hohaUuto 
De la prefen7;a tua tema, ò rifietto . 
Ch'in tuo poter non é mia vita ; Et dico 
Di nouo, che colui, che vccifi ha Laio, 
Et che tanto minacci, & punir brami, 
Fattone fipra ciò publico editto, 
è ' qui prefinte, & firafiier fi tiene 5 
tykfa fia toflo a gli effetti conofciuto 
Effer di Thebe Cittadin ; né lieto 
Sarà però di tale auenimento 
Ter le tante mifirie, in che fia poflo. 
Che d'buom, e hor fina ha la fua vifla, in breue 
Diuerrà cieco, & pouero di ricco. 
XJagabondc n'andrà per terre eflerne, 
Seruendcfiper guida d'vna verga. 
Del fio flato Regale-indillo chiaro ; 
St de li figh fiioi fratello, & padre 
Fia difcoperto ; Ò* de la madre iBdfa 
Figlio, & marito infieme, 
S adultero, e vccifir del proprio padre. 
Hor vanne in cafa, & di ciò che t'ho detto. 
Cerca fi detto ho H vero: Ù' quando poi 

Sco. 
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Scopri, ch'tn me fia falfitate alcuna, 
T>immi, ch'io nulla fippia; e all'hor mi chiama 
*Uano, & falfò Trofeta. 

C H O R O 

V AL è, qual e colui, 
f Che l'Oracolo accufia, 

Che con le man ne l'altrui fiangue 
tìnte 

Commeffo habbia delitto 
Cofi nefando, & graue? 
Tempo è già, ch'egli prenda 
Tiù che deBrier veloce, CT* più che Vento, 
Giungendo ale à le piante 
Trefta, & fiibitafuga. 
C'homai di Gioue il figlio l 
Di fiamme, e Brali armato. 
Sta per ferirlo in pronto ; 
Et per compagne ha fico 
he venerande, e ineuitabd Tarche, 
Che non errano mai. 

Terò che da le parti più ficrete 
Del gran Tempio uicino 
QAI neuofo Tarnafi ^ 
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Nouamente qua giunto, 
Con chiariffme note 
L'Oracolo commanda, 
Ch'ognvn di noi procuri 
Trouar l'occulto reo, . 
Li qual per folte ficlue, ̂  a^ri monti 
Errando va con piede 
Infauflo, & infelice; 
St per fielonche folitarie, e ofiurcy 
^al tauro afflitto fiole, 
Inuolandofi alfluolo 
T)e li compagni armenti. 

Così fuggir f^erando 
Le minacele del Dìo, chei fiacri altari 
Poflihà nelmel^o de la terra a punto, 
i^afug^a ouunque vuole, 
Schiuar non pò, ch'eterna 
Non gli fi giri intorno 
La deflinata firte. 

Ben grauemente mtfiauenta, e turba 
Ciò che predice n figgio 
TJiuìn Profeta, // quale 
Cofe di duol ci annuncia, d?* d'horror piene. 
Che fi come non fino 
Facili, ondhuom le creda. 
Così non fin del tutto 
Incredibili anchora. 

Onde 
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Onde dubbia ho la mente in quale parte -
Volger mi deggia; & dir non ofi a quale-
Opinion m'appigli : in certa f^eme 
L'alma mi tien fifffa. 
Né poffo innanti, ò indietro, ò in altro lato 
Fermar la vifla anchora . 

Che dtan'^^i vnquà non fippi ,che trai figlio 
Di Laddaco, & tra quello, 

Che di Polibonacque 
Foffe contefia alcuna : 

S anchor faper noi pofio. 
Che ragion non confinte, 
Ch'ai detto fil d'vn indouin, mi moua 
c^ fkuorir le parti 
T)i Laio, eàfar vendetta 
Contra vnauttor de la fia morte incerto 
Cui non cono fie altri che Febo, ^ Gioue ; 
Solo a'quali è conceffo 
Il penetrar nel'attioni humane. 

Et flolta co fa é in ver, ch'altri pur creda. 
Che tra mortali, huom poffa 
Saper, pronoflicando, 
Tiù di quel, che so io. 
Che d'ingegno quantunque 
L'vno à l'altro preuaglia, 
^eBo, ch'altro non é che di natura 
Vn ^retiofi dono, 

je A feri' 
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Afiriuer non conuienfi 
QA Profetico flirto. 

Ma fermamente m me medefmo ho fifjo 
filon dar credeni^a mai 
A tali note ingiuriofe, e infami 
Contra d Rè nofiro fparfi; 
S'elle pria dal ficeeffo 
De le cofi non fiono 
Giuflificate a pieno, 

^ando a lui già la monflruofà Sfinge, 
Che fanciulla nel volto. 
L'ale tenea d'augello, 
Venne incontro ad opporfiy 
Si di prudente, Ù* figgio 
Hebbe da ognvno il vanto; 
Recando à la Città con tale imprefi 
Gaudio, O' certa fialute. 
Onde non fia co l mio giudieio mai, 
C huom di merto cotanto 
D'alcun delitto io danni. 

Cre. O Cittadini ; vdito hauendio quanto 
Grauemente ni accufia Edipo, toflo 
^uà condotto mi fon, sì graue offefa 
Tolerar non potendo, 
Che s'egli in tante fie mifirie immerfi 
Teme da me, ch'infatti, od in parole 
%/ilcun danno io li apporti, ei prende errore : 

Che 
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Che più toflo morir Vorrei, che viua 
T)'infamia così graue effer macchiato . 
Toiche non d'vna fola ingiuria offèfio, 
eJMa di molte mi finto; e(?endo ffarfi 
T)i me tal voce, s'auien, ch'io da quefla 
Cittade, dagli amici, ^ da voi fia 
Huom maluagio tenuto. 

Ch. Forfè da fdegno f}>inte 
Fur contra te l'ingiuriofi note. 
Non da vera credenza, 

Cre. ^^al vi fu indicio mai donde foretto 
Trender fi pò fia, che da me fiedutto 
Il Trofeta dett habbia ;7 falfi? Ch. Si quefio 
Toppo fi; ma con quale 
Intention, nel ver'io non so dirti. 

Cre. ^efle cofe efj>rimendo, 
Die ne gì' atti egli figno, ò nel fimbiante 
T>i tenerle per vere ? 

e h . Io non lo so ; che non intendo quello 
Che li Prencipi fanno. Ecco, che.a punto 
Fuor di cafa ei fin'viene. 

Ed. Otù ; e hai da far qui ? Sei tu sì audace, 
Ch'ardtfii anchor dappropinquarti intorno 
zA le mie flanzs - Efiendo 
Di quefl'huom tu homicida homai conuinto, 
S de l'Imperio mio ladro palefi ? 
Dì, ti prego per Dio ; ti rifiluefli 

e 2 ^efle 
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" ^tfle cofe tentar, me cono fendo 

Ter codardo, ò per Bollo?ò pur penfifli 
D'oprar gl'inganni tuoi sì occulti, ch'io 
Di loro fatto accorto, non poteff 
Schifarli, O" contra te farne vendetta ? 
Hor non fon quefli tuoi difigni vani? 
Sperando d'acquiBar tu fin:^a amici, 
Etfinxa popolar figuito, vn Regno, 
Che conquiBar fi fuole 
Col fauor deli Popoli, O' con toro? 

Cie. Sai quel ch'à te s'affetta ? hauendo detto 
Ciò che di dir ti piacque, vdir me anchora: 
St fartene poi giudice te flefio. 

Ed. So ch'eloquente fii : ma non fiottio 
Buon'vditor per te, che facilmente 
Terfiafi rimanga, hauendoiio 
Ter inimico acerrimo fcoperto. 

Cre. ^eflo, ch'io fin per dirti prima afiolta. 
Ed. Tur, che tu non mi dica, e huom maluaggio 

Non sij, dì ciò che vuoi. 
CtZ. Se ìefier fuor del giufio pertinace 

Cofi bella, elodeuoi'efSer ftimi. 
Grandemente t'inganni. 

Ed. Se offender credi quei, eh'a te congiunti 
Sono per fingue, & girtene impunito. 
Folle é la tua credenza . 

Cre; Vero è ciò, che tu dici, io lo confeffo. 

Ma 
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^/tafia, ch'io fiappia almeno in che ti chiami 
Efier da me sì grauemente offefo., 

Ed. Configliaflimi tu, ch'era opportuna 
Cofa il mandar'alcun mcfiò a quel tanto 
Celebre, e gran Profetai Cre. Io quell'ifieffo , 
Ch'ali'hor fentiua, hor finto. 

Ed. ^anto tempo è trafcorf> homai, che Laio 
Cre. Che cofa ha e^i fatto? io non t'intendo. 
Ed. Da occulto reo fu crudelmente vccifi ? 
Cre. Nouerarfipotrian molti, (^ molt'anni. 
Ed. Sfiercitaua allhor coBui l'fleffa 

cArte d'indouinar? Cre. Egli in quel tempo 
Nera infiruttonon meno, O" non men figgio, 
St in pregio da ognvno era tenuto. 

Ed. Fece egli allhor di me memoria alcuna ? 
Cre. Non già prefente me, né eh'io lo fippia» 
Ed. Non fu da voi con diligen^ allhora 

Ricercato l'auttore 
D'homicidio sì crudo, e sì nefando ? 

Cre. Lo ricercammo; perche nò? ma nulla 
Se ne intefe. Ed. Ter che queB'huom fi fàggio 
Allhor non palesò quel, e hor palefi ? 

Cre. Dir no'lfiprei: né affermar foglio cofi, 
Ch'à me nota non fia. 

Ed, Ma tu fii quefio almeno; & figgio effendo 
A me lofioprirai, Cre. Che cofi ? io mai 
Ter negarlo non fin ; pur che io lo fiappia. 

Dico^ 
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Ed. Dico, che fiecoBui te per compagno 

Non teneffe in tal opra, et non m'hauria 
De la morte di Lato vnqua accufito. 

Cre. S'egli ciò dica ,ònò, tu fleffo fiai. 
t^a ricercarti anch'io bramo in qnel modo, 
Che tu pur dian^ anchor me ricercafli. 

Ed, Ricerca pur, non fia però già mai, 
Che mi troui homicida. Cre. Hor mi rifiondi. 
Non prendefli tu in moglie miaforella ? 

Ed. La prefi, Ó" di negarlo à me non lice. 
Cre. Non è teco ella a parte anco del Regno ? 
Ed. t^ai di ciò, che mi chic fi, ella non hebbe 

Da me ripulfa. Cre. Io poi non tengo dter:^o 
Loco in honor doppò voi due ? Ed. Tu quinci, 
Da maluagio operando, 
Cerchi di violar le leggi Sante 
De l'amicitia; O" pur ti ficopri al fine, 

Cre, Ciò filfo trouerai ; pur che tu voglia 
tAfioltar me, come te feci anch'io; 
Deh fa, che fopra ognaltra cofi prima 
Confideri in te fleffo, s'efjerflimi 
Alcun giamai sì di giudieio priuo, , 
Che più toflo regnar cerchi, viuendo 
Di timor pieno, CT d'anfiofia cura, 
C'hauer dominio egual, fèn?afifietto. 
Dormendo i finni fioi queti, &ficuri. 
Non fin io tal per mia natura, ch'io 

Ami 
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Ami meglio effer Ré, che viuer fiotto-
Toflo di Rè a l'Imperio ; né cred'io 
C'huom moderato d'animo ciò brami, 
Hor fitto l'ombra tua ficuro io viuo ; 
Né cofia chieggio mai, ch'io non l'impetri 
Da te, doue fé in man lo fietro haueff, 
C'hor tieni tu, fiarei ben fj)efiò aflretto 
Molte cofe operar contra mia voglia. 
^al Regno altro più dolce, ò più giocondo 
Effer mi pò, che quel dominio, d quale 
S'di cure, e timor léero, e fiiolto ? 
Non né fin io di ragion sì nudo, e caffo, 
Che pofieder quei beni io brami, i quali 
Non apportino fico alcun guadagno. 
D'ogni cofi hor migodo:ognvnm'honora 
St mi tien caro ; ^ quando auien, ch'alcuno 
Haggia del fauor tuo bifogno, ei toflo 
A'me ricorre, come ad huom, chei tiene 
Sffer mel(xo potente, ond'ei configua 
Ogni gratia da te. Dunque perch'io 
Cotanto ben lafiiar deggio per pormi 
Sotto d pefi dvn Regno ? huom, che non fia 
Di mente giufla, non fia mai ch'apprenda 
Configlio honeflo; Né pur mai penfai 
Queflo e'hora m'opponi:con s'io fipeff 
Ch' altri a tenderti infidie vnqua miraffe, 
Tolerar nói potrei. Ma fi tu brami 

Hauerne 
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Hauerne certo indicio, a chieder manda 
In Delfo, s'io con fedeltà t'efpofi 
Ciò, che ffirò lOracolo. Poi quando 
Troui me col Profeta hauer già mai 
Communicato alcun configlio , allhora, 
Non pur cól tuo, ma col mio voto iflefio, 
Vo eh a morte mi danni. Ma pon cura 
Che per vn vano , (f femplice fifietto 
Tu non m'incolpi à torto, & non m'infami, 
Chìngiufla cofi è pur ch'altri i maluagi 
Huomini , buoni tftimi, e i buoni rei. 
Il priuar fie dvn fido amico io tengo 
Non men graue giattura, che l fj>ogliarfi 
De la fua vita iflefia, che più cara 
Di qual cofi fi voglia, & tu co'l tempo 
Tutto ciò fioprirat : però che folo 
La lunghexp^ del tempo è, che dichiara 
Quale fia'l buono amico; e vn giorno fiolo 
Bafla a fcoprirti il reo. 

Ch. Saggiamente egli ha detto ; ^ dei guardarti 
Di non lafiiar, che ti trafiorti lira: 
Chvnfi-ettolofi, ^ r fiubno configlio 
Ejfer non pò ficuro. 

Ed. Quand altri à farmi infidie occultamente 
Trecipttofi viene 

Condurmi a prouederui, e a porli freno 
Trecipitofiamehte debbo anch'io. • 

Che 



T R A G E D I A . u 
Che s'io men rifolutoa vendicarmi 
Foffi, ^ più negligente, i fuoi trattati 
Pafierian più ftcuri, & io farei, 
Sen^a poter più vendicarmi, oppreffo, 
St condotto in ruina. 

e re. che dunque vuoi ? Quinci fiacciarmi in ban do? 
Ed. Non vò bandirti nò ,vò, che tu muoia. 
Cre. Si, ma quando m'haurai tu pria dimoflro 

Da che prendi cagion d'odio sì graue, 
Ed. Fauelli tu così per douer poi 

Negar d tutto, C^ non mi ceder punto ? 
Cre. V'eggio, che drittamente hor non dfcerni 

Le cofe. Ed. Io ben le mie fierno. Cre Ma dei 
tAfiifiar ne le mie non meno il guardo ; 
Et con egual bilancia ponderarle. 

Ed. Tu per natura tua maluagio fii. 
Cre. Che dirai fi'l fifietto ti fa cieco? 

Et non fii ben ciò, che fiffietti anchora ? 
Ed. Tocca a me commandar però. Cr C.Non quando 

t^alamente commandi. 
Ed. O {̂ if/̂ , 0 Città. Cie.Ma none queBa 

Città già di te filo, anch'io ne ho parte. 
eh, f̂j(/<:i/f rfw^ff/^f K.e7Vr4, ciT//ySffgw/; 

eh'io veggio a punto vfiirGiocafldintempo. 
tA la prefenTa de la qual conuien fi 
Tra voi depor le liti, V le conte fie. 

Gio. Qual cagion cofi flolta ambo vi fiinfi 
f s, 
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Si flrepitofimente ad cltrag^iarui, 
O miferi, e infilici ? cy^b non vi prende 
Di voi flefiì vergogna ; effendo afflitta 
La Città da sì cruda acerba pefle, 
Di fiufiitar tra voi rumori, nati 
Da priuate conte fé ? Che non vai 
Tu dentro in cafa ? Et tu che non ritorni 
%AI tuo albergo, ò Creonte ? acciòche quefia 
Leue aheration de voBri fidegni 
In qualche graue mal non fi conuerta. 

Cre. Graui, •^ acerbe pene a me prepara 
O firella, d tuo ffofi ; poi ch'intende 
O con bando punirmi, ò con la morte. 

Ed. Egli é'I vero , ò mia moglie ; O" ciò perch'io 
In lui ficoperto ho infidie, e occulti inganni. 
Onde vccidermi tenta, 

Cre. Non goda io quefla luce , & pofis'io al fine 
Giunger con mille Bratij a cruda morte, 
Se di tal ficeleraggine fon reo, 

GlO. Io per li Dei ti prego. 
Sdipo, chepreBar fede li vogli. 
Et a queflo ti muoua // giuramento, 
Ch'egli ha fatto ; e il rispetto di me flefià. 
Et di quefi'altri infieme, 
Che prefinti à te fino. 

e h . Deh; cedi, ò Rè, da figgio, e da prudente, 
Già rimettendo l'ira, 

Che? 
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Ed. Che ? chiedi tu, chio ceda ? Ch. Io ti dimando 

C'habbt à coflui riguardo, 
Che non oprò giamai enfi da flolto, 
Et che chiamato ha in teBimonio i Dei, 

Ed. Sai tu ciò che dimandi ? Ch. Io lo so certo, 
Ed. Fa, ch'io lo intenda dunque. 
e h . Ch^ mandar tu non voglia vn'innocente 

cAmico in precipitio per sì vani 
Sofietti, ^ sì leggieri, & far, chea torto. 
Da te dishonorato, 
Lungi da la fia patria in bando ei vada. 

Ed. Sappi, che ciò chiedendo, a chieder vieni 
La propria morte mia, o ch'io mi tolga 
Bando da queBo Regno. 

e h . Nò per quel Dio, che luce apporta al giorno, 
St che più ch'altro Dio penetra, e vede. 
Morir mifir io poffa, e abbandonato 
Da gli amici del tutto, & da li Dei. 
Se pur volfi il penficro a sì crudeli 

• Opre giamai: ^JMa mi tormenta, loffio, 
Il veder la mia patria in tanti affanni; 
Et eh'a i primi fioi mah anco s'aggiunga 
^iefla nona fciagura, che le nafie 
Da le vofire contefi. 

Ed. Saluo ei dunque fin vada anchora, ch'io 
Quinci a morir n'haueffi; o difiacciato 
Fuor di quefia Città me'n giffi in bando 

f 2 Vitu-



EDIPO TIRANNO 
ZJituperof), e infame, Né commoffo 
Già fon io da coflui, ma da tuoi preghi, 

.. Et dal vederti sì turbato in vifla; 
Che vada ouunque ei vuole, eternamente 
Son per odiarlo a morte, 

Cre. Queflo, c'hor tu concedi, apertamente 
tJHoflri mal volentiera 
Concederlo, & aflretto da gli amici, 
c^a fi dura in te l'ira, CT* queflo tuo 
OBinato penfier, verrà, che al fine 
Toi ritorni in te fleffo; e allhor pentito. 
Benché tardi, fiarat, tale è ilcoflume 
De gl'animi iracondi ; & giuBamente 
Se ne cruciano poi dolenti, emefli. 

Ed. Non mi laficierai tu partendo homai? 
Cre. Tartomi non da te ben conofiiuto: 

^yUa per douer prefio a cofloro fimpre 
Rimaner quel ch'io fui. Ch. Terche più tardi 
O* Signora, che in cafa 
Il Re tu non conduci ? 

Gio. Prima, ch'io ve'l conduca intender voglio 
Qual fortuna gli ha indotti à quefle liti^ 

Ch. Da parlar dubbiofi origin hebbe o 
Tale tra lor tempefìa, & da mordaci 
cAccufe; eh'efier figliono ferite 
In genero fi petto, 

Gio, tAmbo l'vno da l'altro ? Ch. S'così a punto, 

Ma 
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Gio. xJMa quai furo i lor detti? 
e h . Bafli quanto fin hor fé né parlato : 

eh'efiendo la Città sì afflitta, debbo, 
Tra lor cefiate le contefi, anch'io 
Nel filentio fipirle, 

Ed. Vedi oue fii trafiorfio ; perch'efiendo 
Tu di mente sì retta , hor ni abbandoni? 
Et l'animo mi turbi ? 

e h . Torno y ò Ré, à dir ciò, c'hò più volte detto: 
Stolto mi tenga ogn'vn ,fi da te mai 
Ho penfier di ritrarmi, e abbandonarti: 
S'io non ti porto an^i ne l'alma imprefjo. 
Che tu la cara mia patria tornafli 
Nel fio primo ornamento allhor; ch'oppreffa 
Da grauiffimi pefi ella giacca 
Languida, e homai dflruttaiO' hor di nouo 
Sila caduta effendo 
Da generofo Trencipe t'impieghi 
Con tutte le tue for^e in foUeuarla. 

Gio, Dimmi, per Dio ti prego, ò Ré, qual cofa 
A' tanto impetuofi ira ti ^infie > 

Ed. Io te'l dirò:poi che tùfolafiei 
Da me più, che qualunque altro pregiata, 
Crudi trattati ha contra me Creonte, 

Gio. Scoprili a me; pur ch'euidenti, e chiare 
Le cofe fian, dt che l'accufi. Ed. Si dice. 
Ch'io fui di Laio Ihomicida.Gìo.zAfferma 
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Egli faper da fi queflo, o d'altrui t ; 
Hauerlo pure vdito. 

Ed. Egli il Profeta fielerato ha indotto. 
Che con ogni fiuofl>irto audacemente 
Contra di me fauella, e ognvno accende 
A far l'ifieffo anchora. 

Gio. Quello, che a dir di te già cominciafli, 
Laficia da parte, O' i miei detti afcolta, 
Huom non è tra mortali in alcun loco, 
Che'l futuro predir fippia, o eh'intenda 
Lane d'indouinar ; com'hor n'haurai 
Chiaro indicio da me. Di Delfo venne 
Z/n Oracolo a Laio ( hora io tralafiio 
Se d'Apolline ei fufie, o d'alcun fio 
Miniflro ) ch'egli vccifi effer deuea 
Ter man d'vn proprio fuo figlio, il qual io 
Sra per partorirli : nondimeno 
(Se né vera la fama) eida ladroni 
Foraflieri fu eflinto, oue in tre parti 
Si diuide vna flrada, eh'è dal cor fi 
De li carri fiegnata j e d figlio, ch'egli 
Hebbe di me, di tre dì nato a pena 
ConfignoUo ad vn feruo, che co i piedi 
Legati in su la cima 
D'vn'altiffimo monte lo recaffe. 
Tal che, né far poteo Febo, che quefli 
Il fuo padre veci de fie, o pur che Laio 

F«Jp 
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Fifiè dal figlio vccifi, il che temeua 
Si grauemente : e Oracolo era queflo, 
Che cofi tali predica di Delfo. 
Né tu prcndert'en dei cura, od affanno. 
Terò, che quel, che Dio diffone, (fT vuole, 
Ch'auenir deggia, alfine 
Non lafiierà ch'à noi rimanga occulto. 

Ed. O quanto il tuo parlar mi turba, 0 quanto 
t^'empie dhorror e d petto, e dt fiauento, 

Gio. ^al noua cura hor sì t'attrifla, CT moue 

zA parlar in tal modo ì 
Ed. Tarmi, e habbi tu detto efier già flato 

Vccifi Laio là, doue fin giunte 
Trefirade infieme. Gio. cAllhor così fi dtffe: 
St tale anchor di ciò fima fi fierba. 

Ed. In quali parti è il loco, oue sì graue 
Cafo Jucceffe? Gio. Focide èia terra 
Nomata: oue in due capi fi diuide 
La flrada ; l'vn de quali i viandanti 
Conduce à Daulia, (IT Haltro in Delfo mena ' 

Ed. ^ant effer può, che fin tai cofi occorfe ? 
Gio. Poco anj^ il tempo, che lo ficettro haueBi 

Di queflo Regno ciò s'intefi.Ed. O Gioue, 
Che cofia hai tu di me di(J>oflo in Cielo ? 

Gio. ^alpenfiero ti turba, òSdipo? Ed.CeJfit 
Il ricercarmenhor :ma dimmi prima 
Che fiembiante hauea Laio, & qual'etate 

Sra 
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Sra la fua in quel tempo ? 

Gio. E^i inuecchiar già cominciaua ; e'I capo 
Dt canine hauea fj>arfo : &" non già molto 
Sra dal tuo diffimile d fio affetto, 

Ed. Ohimè ; mi fero, ohimè ; 
cx^ che atroci beBemmie io, noi fipendo, 

. Mho fottopoflo? Gio. O.Rè, che pariti'Io tremo 
Nel riguardarti in faccia. 

Ed. Temo, mifiro me, e haggia pur troppo 
Il Trofeta veduto; ^ fi tu d'vna 
Cofi mi chiarirai, potrò più certo 
Rendermene, 6^ più ficuro. 

Gio. Tutta fon d'horror piena, nondimeno 
Nulla ti celerò;pur ch'io lo fàppia. 
Di ciò, che chiederai. 

Ed. Sra Laio da pochi accompagnato ̂  
O pur da fihiera tal, quale conuienfi 
A Regia dignità? Gio. Fur cinque in tutto. 
Tra quefli annouerando anco il Trombetta, 
St Laio iflefio ; il quale 
Sopra vn carro fin'giua. 

Ed. Ahi, ahi;fin quefle cofi manifefle, 

t^à qual fu d nuntio allhor; eh'in tal maniera 
A'voi riportò d fatto effer fuccefSo? 

Gio. Quefii fu vn feruo, il qual folo rimafi 
Saluo da quella Brago. 

Ed. tJMà doHe ed egli ? è dentro in cafia forfè? 
Nò, 



T R A G E D I A. i j 
Gio. Nò, che poich'egli, a noi tornando, intefi 

Che dopò morto Laio, cri tu flato 
Eletto Ré, le man mi prefi, e tutto 
Supplice mi pregò, ch'io lo mandaffi 
tA cuBodir gli armenti in villa ; hauendo 
Ei la Cittade a fichiuo, e ne'l compiacqui; 
Toi ch'era firuo in vero 
Di maggior beneficio ancho più degno, 

Ed. Fagli fiper, chei qua toflo fin venga. 
Gio. Egli in breue vi fia: ma che ne vuoi? 
Ed. Temo per me d'hauer pur troppo intefi: 

Et quinci è, e ho de fio 
Di parlar fico, ̂  di vederlo anchora» 

Gio. ^0 vederai tu qui toflo: ma parmi 
Che fora giuflo, chio 
La cagion intendefie, onde ti prendi 
Tanto grauofi affanno. ' 

Ed. Nulla ti tacerò ; poiché mia ffieme 
c ^ cotai fine è giunta, 
Che in così graui, & tempefiofe cure 
Ritrouandomi tnuolto; a cui le deggio 
Difioprir, più che àte^ 
Polibo di Corinto è U padre mio, 
St J^erope di Doride la madre. 
Io poi tra gli altri Cittadini ti primo 
Terfkto fui da ogn vn, finche m'auenne 
Strano accidente, Ù' da flupirne in vero. 
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Ma ben del viuer mio modeflo indegno, 
^iui,a menfa trouandofi, O"già tutto 
Caldo dt vino , ti^ ebro, 
%Jn ceri huom m'appellò baflardo, & diffe 
Ch'er'io parto fippofito à mio padre; 
Del che fintendon'io fidegno, a gran pena 
L'ira potei frenar quel giorno folo: 
Ma d dì figuente poi 
Gli ne feci querela, & me ne dolfi 
Col padre, &con la madre; 
che fi'l prefero amale anch'eff molto„ 
10 benché rrìacquei affi a detti loro, 
Sempre intorno dolor rodeami dpetto. 
Ter cofi graue ofififa, eh altamente 
Nel profondo del cor firbaua imprefia , 
Stfien"^a tardar punto» ò far dimora 
Da l'vno, CT* l'altro mio parente occulto 
ty^i tolfi; & me n'andai dcApoUo alTempio. 
11 qual nulla in propofito rifpofi 
Di quel, ch'io richtedeua ; ma in fia vece 
Altre cofi mi difie horrende molto, 
St crudeli, C^ atroci: e^ furon quefle. 
Ch'io con la madre iflefia effer congiunto 
Di commercio carnaideueua, O* trarne 
Prole a tutti odiofa ; e al proprio padre 
Dar io fleffo la morte:onde ci^intefi 
Fuor delpaefi di Corinto andai, 

Mifit^ 



T R A G E D I A . xi 

fJMifurando il fiuo fito a me lontano 
Con tofieruar, a guifa di nocchiero 
Le fleÙe : & gir cercaua 
Ou'io fuggir poteffi 
Dei reo deflm la for^a, ^ da brutarmi 
In sì mfando, O' fielerato tnceflo. 
Et mentre hor qua, hor là me'n giua errando. 
In quefle parti io mi conduff alfine, 
Nel loco a punto, oug dett'hai, eh'vccifi 
Il Rè fi giacque. S a dirti, ò moglie // vero. 
Giunto chio fui là, doue 
Son le tre firade vnite, iui il Trombettar, 
E vn'hom d afietto tal, quale hai dipinto. 
Sopra vn carro fedendo da caualli 
Guidato, incontro a me vennero :eavn tempo 
Quei ; che i deflriet reggeua, e // uecchio a forz^ 
Spinfirmi fuor di flrada; ond'io già pieno 
D'ira, d Rettor del carro, che l'infilto 
Fatto m'hauea, percoffi: e // vecchio, quando 
^ i uidde al carro appropinquar., due uohe 
Diemmi fi^ra la tefla con y sfer^. 
Né con egual ferita io li rtf^ofi. 
Però, che, una fil Hplta egli d'un legno 
Da me findo percofio, giù del carro 
Cadde, (y morto rimafie: c^ gl'altri tutti. 
Ch'erano fico, vccifi. ^^afie fuffe 
Tra me, che fin qui forafliero, & Lato 

g a Di 
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'Di parentado alcun nodo; qual fora 
Tra mortali huom più mai di me infelice? 

^al più in odio a li Dei ì vietato efiendo 
zA Cittadini, e a foraBieri d darmi 
Ne le lor flan"^ albergo, e d parlar meco? 
Fuor d'ogni cafa firò fpinto; <0' quefle 
Dure condition nuli altro impofi 
Fuor, ch'io fleffo à me Beffo. Io macchio // letto 
Di quel mifiro huom morto con l'iflefia 
C^ano, ond'ei cadde eflinto. 
Non fin io federato? non fin io 
Empio più d'huom, che viua ? 
S'a fuggir quinci fin aBretto; & mai 
In sì mifiro effilio à me non lice 
Gir doue fiano i miei, né de la dolce 
sJMia patria vnquà goder l'amato afpetto: 
O fi pur con la madre in sì nefande 
No'^e giunger mi deggio ;ò fi dar morte 
cATolibo mio padre, da cui nato 
St nodrito fon 'io: 
Chi non dirà, ch'io nacqui a dura firte ? 
Chi non chiamerà iniquo d mio deBino ? 
Santa reltgion, pietà diuina 
Deh, non fia^ non fiamai. 
Che sì mifiro giorno io miri; & faccia 
Il Ciel più toflo, ch'io 
Quefla vita abbandoni, che viuendo 

Trotti 
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Troui tanta fiiagura; C^ ch'io mi fienta 
D'opre così nefande vnquà macchiato. 

e h . Graui, 0 Rè j fino a noi le cofe vdite : 
''•^'' tJMa difperarten già non dei tu prima. 

Che dal Taflor del tutto a pien t'informi, 
Ed ." c^e/?o è quanto di j^eme anchor m'auan:(a, 
Gio. Giunto, ch'egli qua fia, tu, che far penfi? 
Ed. Io tei dirò:s'a tuoi detti conformi 

Saranno i fiioi, di tal mifieria allbora ' 
Sarò liberò in tutto. 

Gio. Da le parole mie, e hai tu comprefo 
Che più, ch'altro ti filui ? 

Ed. Detto hai tu riferir coflui, ch'vccifi 
Laio fu da ladroni, ch'in gran fchiera 
Vennero ad affalirlo; hor fi l'ifleffo 
Numero ^ ci torferma, non fin io 
Di quefla morte reo. 
cAltro è morir per man di molti, Ù" altro 
Dn vn folo efier vccifi. 
Ma s'ei dirà, ch'vn fil ciò fice, è chiaro 
Ch'io fin queU'vnoi & che fipra me cade 
Tutta queBa ruina. 

Gio. Renditi certo pur, ch'egli difdire? 

Non pò da quel chà detto ; efiendo, ch'io 
Non fil, ma la Città tutta in tal guifia 
L'vdì parlar. Ma quando, egli hor diuerfia 
CMente il fatto f^iegaffe: 

Dica 
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" vvv ìDicaciò, che fi fiuole^ ei dir non puote. 

Che flato vccifi fia Laio dal figlio. 
Che del mio uentre nacque ; poiché certi 

, V. - Siamo, ch'ei non l'vccife, effendo flato 
. i^v^Tl mifiro fanciul gran tempo innante 

t̂  Fatto morir. Però non fia, ch'io miri^^-^ 
Ter faper del futuro alcuna cofi 
Né qua, né là giamai. 

Ed. Bene hai tu detto: iJMa non far, che manchi 
D'inuiar alcun firuo, che cofiui 
E accia cjuà venir toflo. 

Gio. L'inuiarò: t^à dentro in cafa entriamo; 

Ch'io non fon per far mai, mentre haurò vita. 
Se non quanto faprò, ch'a te fia caro, 

e H O R o . 
Voglia il Cicli ch'io fimpre 

Tanta felicità proui m me fleffo, 

ots- ' l ^ ^ ^ a C^'^i^'^P^^» ^^S"^'^l^ f̂'̂ ^ 
''> Turo, e cdflofimcflrt.-

S quel tanto habbia fioi nel petto imprefio, 
Ch'ordinanlalte leggi 

*i\'v Date r e pr&dort-e in Culo 
L\^ANon da mortai' natura, 

Vnvim •\'t>^^ da'&i&fkffdfolo',-\ 
Quefle non fid^cfìè mai 

%v^ Conda 

%: 
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L'onda di Lethe aderga 
Di tenebrofi oblio. 
Terò ch'in effe occulto 
E Dio grande, ed eterno, 
eh'inuecchiar non le laficia. 

Ben la ingiuBitta ha interra 
Tartoritó il Tiranno. 
La qual poi chà di molte ingiurie, & molte 
Cofe dannofi, e indegne. 
Importuna operando, 
Vn gran cumulo accolto, 
Giunta nel maggior colmo , 
I fioi figuaci in precipitio mena. 
Che dal dritto fintiero 
Torfiro fimprei paffi; &" li conduce, 
Oue in mifiria eflrema 
Son d'ogni cofa priui. 

Trendapur cura ognvno 
Di ritrouar d reo, che Laio vccifi^ 
Ch' a la Città fia queflo 
Di gaudio, & di filute, 
Et Dio fipplice prego. 
Che tale imprefa mai 
^Abbandonar non lafii. 
Né per tentar fin io 
Cofi, che meco ognhora 
Dio non habbia dinan:(i, e per mia guida. 

Chi 
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Chi la giuBitia ffrel^ i 

E in fatti, od m parole 
Le fiere leggi offende; 
E chi religion non teme, ò cura; 
Né rende a Dio ne i tempi, 
I fioi debiti honori; 
Et chi pien d'auaritia ingiuflamente 
Ad arricchirfi attende, 
Per poter de la vita 
I piaceri figuir trifli, e infelici; 
Né le fcelerateT^e. 
Smpie abhorrifie, ò fugge i 
Né di por mano aflienfi 
Ne le illecite cofi. 
Da maluagio, e da fiolto ; 
Ter ir poffa diflrutto 
Da cruda morte, e vccifi, 

is^a chi fia tra mortali 
Che de Uffetto a gì'empiti refifla, 
E'I fiuo furor raffeni ? 
Se'l vitio a vitio non s'afiriue; & any 
Via più toflo s'honora ? 

tA che aebb' io più con diletto homai 
Ne i dì fiacri, e filenni 
^enar feflofi balli? 
^al di religion pietofi •^elo 
Fia, che più a gir mi fiinga 

D'ApoL 



T R A G E D I A ; «> 
D'tApoUine a gli altari 
Venerandi, e ripofli 

:, Nel me'i^ de la terra ? 
• Da vifitar gli eccelfi 

D'cAbi, e d'Olimpia Tempij ? 
Se non fi fiuopre dve.ro 
Di quefle cofi occulte, 
Si che con man lo tocchi 
Chiaro,, & aperto ognvno. 

J^a tu, ch'a voglia tua reggi, ^gouerni 
Il tutto, ò fimmo Gioue ; 
Se i giufli preghi afcolti, 
ZJolgi a quefl'opre gh occhi 
Dal tuo figgio immortale, 
Hor gli Oracoli antichi 
De la morte di Laio 
Si fcanxellan del tutto : 

;'. Né più rendonfi a Febo 
I fimi filiti honori, 
Z/à del diuino culto 
Ogni cofi in ruinà, 

Gio. O voi, che'l primo loco hauete in quefla 
Città, prefi ho di girne a i fieri "Tempi 
De li Dei, ne le mani 
QueBe ghirlande hauendo, e quefli incenfi. 
Che troppo graue duol cruccia, e tormenta 
Mifiramente Sdipo» Il qual non come 

h tAA 
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^d huom fàggio conuienfi, da le cofi 
Del paffato,.argomenta le prefienti ; 
t^a porge orecchi filo a chi gli apporta 
Cofi di timor piene, e di fiauento, 
Toi che col con filarlo io non li giouo, 
Supplice hor te pregando, à te ne Vengo 
Sacro Apollo; il cui Tempio è qui vicino: 
Terche tu da li mali in che noi fiamo 
Sen^a nota d'infimia habbi a leuarci, 
Terò, che ogn'vn di noi teme, vedendo 
Ch'egli quafi nocchier nel mar turbato. 
Giace timido tutto, & sbigottito. 

Nun, Tiaceui dirmi ò Cittadini doue 
S d Palagio Regal dSdipo ? ò doue 
Egli Befio fi troua ? Ch .Son fie flange 
Quefle, che uedi ò forafliero; ^ hora 
Sgh ve dentro:& quefla è la Rema , 
Chà partorito à lui tutti i fuoi figli. 

Nun, Sia felice ella fimpre ; & con felici 
Lungamente habbia vita; pofiia ch'ella 
S'moglie sì perfetta, 

Gio, Trego ch'a te Tiflefio anchora auegna; 
Poiché degno ne fii, parole vfando ' 
Di così buono augurio. J^a qual cofa 
^ à t'ha moffo à venir ? che nuntio apporti? 

Nun. Grate noueUe io porto a quefla cafia, 
St al tuo fio fio infieme. Gio, ^alifeno ? 

Fa 
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Fa eh' io l'intenda ; ^ tu d'onde ne vieni ? 

Nun. Da Corinto ne vegno ; & per vfirti 
Tocheparole ciò, eh' io reco, e lieta 
N ouella ; perch e no ? ma potrà forfè 
Effer, che tu ten' doglia. 

Gio» Che cofi è queflo ? ò come ha doppia forza 
Il tuo parlar? Nun. La terra d'I fino homai 
D'eleggerlo fuo Ré fi penfi, come 
N'era la fama d partir mio.Gio. Non tiene, 
Tolibo vecchio iui dominio anchora ? 

Nun. A/ò; che morto, e fipolto egli fi giace, 
Gio. C^^ ^^ ^^' ii prego, è morto dunque 

Tolibo ? Nun. Se non è ver ciò , ch'io dicOy 
tJ^i contento morir. Gio. Che tardi ofirua? 
Che non rechi tu al Ré quefla nouella? 
O de li Dei Oracoli oue fite ? 
Per timor di non dar morte a coBui 
Si tolfi bando volontario Edipo: 
Et pur di naturai fia morte è chiaro 
Ch'egli è mancato, ^ non per man di lui. 

Ed. O' più d'ogn altra a me cara, e diletta 
GiocaBa;a che m'hai tu qua fuor chiamato ? 

Gio. Odi quefl'huom quale a te nuntio apporta : 
Et fra te fleffo penfia, in che rifilti 
Si fiono quefli venerandi Oracoli 
De h Dei. Ed. Chi è coflui? che nouearrecca ? 

Gio. Ei di Corintoporta, che più viuo 
h 2 Non 
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Non è Tolibo tuo padre, & che eflinto 
Egli fi giace. Ed. Oforaflier, che dici ? -
Narra tu fleffo /'/ tutto. Nun. S'ho pur io 
^inci da incominciar ciò cho da dirti. 
Sappi che morto ei giace. 

Ed. tJMorì egli da morbo alcun grauatof 
O pur per qualche tradimento ?ì>ì\in. %Jn leue 
cAccidente, & di minimo momento 
Bafla à vccider il vecchio. 

Ed. Ter quanto intendo d mifiro fi giacque 
Tergraue':<^':^a di morbo. Nun. Et perla molta 
Suaetade. Ed. Ohimè ; Ohimè s 
cA che ricorrer mai più deli Dei 
tAi Profetici altari ? cAche d'augelli 
Più ne l'aria ofièruar le flrida ed volo? 
Da corali pronoflici guidato 
Doueuo vccider io mio padre iflefiò: 
Et è pur egli homai fiento, Ó* fitterra, 
^ i ritrouandom'io ,fin:(a che moffo 
Habbia alcun'arma mai contra di lui. 
t^a chi fi ? fior fi ilmifiro per troppo 
Defiderio di me peruennc a morte. 
Et quinci huom dir potria me hauerlo vccifo^ 
t^a tutti queBi Oracoli egli fico 
Portò la giù d'effitto voti a Stige. 

Gio. Non t'ho io poco fa predetto tutte 
^eflocofi^ Ed. Egùédvero^ 

Con 
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Con tutto ciò temea. Gio. Guarda tu adunque 
Di non u applicar più l'animo .Ed, Come 
Non mi fi conuien ch'io fugga d periglio 
Del commertio materno ? 

Gio. Diche temer huom deue 
Se la fortuna ha proserà, eficonda? 
De le cofi i fucceffi incerti fino: 
Ma fipra ogn altra vita, io lodo quella 
D'huom ch'intrepido viua jO'fin^a cure, 
guanto può maggiormente, ; 
Ne già temer dei tu, che con la madre 
tA congiunger tu t'haggia; poi che molti 
Giacquero in figno con le madidi iflcffe. 
JMa chiunque non prende ^ • 'V .b.-* 
Di cofi tali cura, O' le difireT:^'^ 
tJMena la vita fua lieta, è tranqudla,~A 

Ed. Fora ver ciò, e hai detto, quando quella 
Che prodotto m'ha in vita, eflinta fufie: 
CMa poi ch'ella è pur viua., anchor che parli 
Tu ben,guardar men deggio, . JM-/. 

Gio. Grand'argomento , onde ìTtimor tu fiaccia , 
Ilfipolchro del padre efier ti deue, 

Ed. Grande argomento é in ver ; che lo so anch'io. 
JMa pur, mentre ella viue, a me conuienfi 
Non lafiiar di temere. 

Nun. Ter cagion dt qual donna hai tu temen-^ ? 
Ed, Di t^crope^ch'a Polibo fu moglie, 

Ovec^ 
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-v.̂ .tiu\ih Q vecchio io temo.Nun> Et qualcagm ti hoUe 

v̂%H! ? ^ ^ hauer tal timore ? 
Ed. L'Oracolo tremendo de li Dei. 
Nun. Lecito è ch'io l'intenda, ò pur peccato 

E il riferirlo altrui ? Ed. Già miprediffe 
cApoìlo, ch'io deueua 
Con la madre giacermi, Ù^ bruttarmi ancho 
Le man nel fiangue di mio padre iflefiò. 
QueBa cagton mi ffinfi a gir lontano 
Da Corinto, Ù' con firte affai felice; 
Se ben cofi dolciffma è l'a^etto 
De'proprif genitori. 

Nun. Dunque, di ciò temendo, indi partifli ? 
Ed. Ter non efier del padre io l'homicida 

Da lui mi tolfi ; ò vecchio. 
Nun. tJ^a che flò io afar; poiché qua Venni 

Con defiderio di gradirti, ch'io 
- ' Te non Ubero ,òRé, di tal timore ? 

Ed. Obligo te n'haurò degno del merto. 
Nun. Te confieme a trouar venn'to, che quando 

Foffi tu a cafi ritornato, haueff 
A moflrarti ver me largo, e cortefi. 

Ed. Non fin io per venir giamai là, doue 
' .̂  Siano i miei genitori. 

Nun. Per quanto chiaramente fi comprende 
Tu poco fiai de le tue cofe, è figlio. 

Ed. Terche ciò, Deh fa ch'io tintenda, ò vecchio, 
Se 
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Nun. Se ciò ti tien ch'a cafa non ritorni. 
Ed. Temo che non m'auegna 

Ciò che di me già m'ha predetto cApoHo, 
Nun. Di non commetter cofe fielerate 

IJerfio i tuoi genitori? Ed. O vecchio, queflo 
(J^ifa temer ogn'hora, 

Nun. Ma non hai già cagion tà da temere,. 
Ed. Terche nò ; fi f>n'io nato diloro? 
Nun. Teco non è d'alcuna parte giunto 

Polibo in parentela. 
Ed, Che dici ? Non fin io nato di Tolibo ? 
Nun. Non più di lui, che di quefl'huom naficefli. 
Ed. ^^a com'effer può , ch'egli 

Tadre mi fia, com'un, che non m'è padre? 
Nun, Cofi come di me nato non fii, 

Così né ancor di lui. 
Ed. Perche dunque teneami egli per figlio ? 
Nun. Già ti prefi egli in don da le mie mani. 
Ed. Come m'amaua tanto , hauendom'egli 

Da l'altrui mani hauuto? 
Nun. L*efier priuo di figli à ciò l'induffe. 
Ed, e^e daltrui comperato,.ò cU li tuoi 

Troprij figli a lui deBi ?s- : >, *' • 
N un. Ti trouai ne le valli di Cithero 
Ed, zA che tengifli in quelle parti ? Nun. Andai 

oAcuflodir gli armenti in fu quei colli. 
Ed. Dunque eri tupaBor » che per mercede 

Hor 
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Hor qua hor là n'andaui. Nun, zAllhorafui 
Confiruator de la tua vita, ò figlio. 

Ed, Da che mal mi firbaBi? 
ì<liin.. Sfier neponno indicio i nodi offefi 

Deli tuoi piedi. Ed. O come a me rinoui 
De li miei mah la memoria antica, 

Nun, I piedi ttflegai, ch'eran forati : 
Ed, Ahi f che fin da lefafcie originhebbe 

Quefla ignominia in me. Nun. Da tale cafo, 
St daltumor de li tuoi piedi mofiì\ 
Tipo fir nome Edipo. Ed. Hor dì per Dio : 
lui m'efiofie dpadre, ò pur la madre ? 

Nun. Io non lo so:Colui,che mi ti diede 
Lo sa meglio dt me. Ed. D'altrui m'hauefli, 
O mitrouaflt tu? Nun. Datomifofli 
Da vn certo altropaflor. Ed. ^alefù egli? 
Dirlo a me non puoi tu ? Nun. Per quanto 

io flimo 
Egli de la famiglia era di Laio, 

Ed. Di colui, che Io Scettro 
Tenne di queflo Regno. 

Nun. ^ox; Bà : checuflode era coflui 
De gli armenti del Ré. Ed, Viue egli anchora 
Onde vederlo iopofià ? Nun. Effer ciò meglio 
Noto deurebbe a quefli Citt<^^^ni, 

Ed. E'di voi quiprefientt alcun, che fippia 
^ualé UpaBor di cui fauella hor quefii? 

Chi 



T R A G E D I A : 33 
Chi vedutoIhàin villa, ò àia Cittade, 
Lo manifcBi: il tempo hora richiede 
Che fifiuopran le cofi. Ch. Non cred'io, 
Ch'altri egli fia, che quel, che fuori in villa 
JMandato hai tu a chiamar : ma là Reina 
Totrà meglio d'ogn'vn di ciò chiarirti. 

Ed. Sai tu moglie, cbe quefii 
Sia quel PaBor,che a chiamar qua mandammo? 

Gio. Di chi parla coflui? Deh non ti moua 
Ciò ch'egli ha detto, Ù' non ui metter cura, 

Ed. ^Ubidirti non voglio in queflo : &poi 
che così chiari indicij io n'ho fioperto , 
Non cejTarò giamai, fin ch'io non troui 

. Di cui nato fin io. Gio. Nò, per li Dei 
Ti prego : fie la vita hai cara, lafcia 
Dt cercar cofi tali, & fiati affai 
Il dolor di me fila, e il mio tormento, 

Ed. Non ti fmarrir per ciò, che bench'io foffi 
Trouato efier d'origine firuile 
Da tre gradi materni in su, per queflo 
Non farai tu nimor di qjuel, c'hor fii, 

Gio, ^0» tutto ciò torno a pregarti, ò Sdipo, 
Che vbidir tu mi voglia. Ed. Ho in mente fifio 
Di fottraggerne d vero. Gio. Io che so quello 
Che mi dico , /'/ tuo meglio ti configlio. 

Ed, tS^à queflo meglio, che ricordi, è molto 
Tempo,che'l cor mi preme , &mi tormenta, 

» tMifero 
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Gio. zS^fiyo te; non voglia il Ciel, che mai 

Tu la tua flirpe riconofia. Ed. Hor via 
ToBo, alcun quel Taflor qua mi conduca: 
Et lafcian che coflei sì goda // faBo 
D'effer di flirpe generofi.Gio. cAhi; cAhi; 
O mifiero più, eh altro, O' infelice ; 
Poi che fil queBo nome, ond'io ti chiami, 
JMi refla ; ^ fia l'ultima voce quefla 
C babbi a vdir tu da me. Ch. Doue né gita 
La tua Confine, ò Edipo, così mefla? 
Temo che'l fuo filentio non prorompa 
In qualche male al fine. Ed. ^anto piace 
CAI Ciel ne fiegua. Io rimaner noti voglio 
Di ricercar, che ben che'l ceppo mio 
Foffi ignobile, & baffo, io però bramo 
Di ritrouarlo. Ella qual donna altera , 
Et d'animo fiper bo) à forno tienfi, 
Che firitroui d mio lignaggio ofiuro. 
Figlio de la Fortuna effer mi flimo. 
Pur eh'ella mi ficondi, già cagione 
Non ho io di temere, 
Che quinci infamia alcuna vnquà m'auengà; 
Terò ch'ella m'é madre : e i giorni, ch'io 
Ho cor fil di mia vita, 
^yifhan collocato in bafio, e in alto fiato, 
10 dunque nato, con tal firte mai 
Non rimarrò di gir cercando quale 
11 mio lignaggio fia, CHO^ 
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E indouino fonio, 

Né m'inzanna la mente 
Del futuro p^^faga, 

Chiamo, ò Cithero, in teflimonio dCiclo, 
Che pria che del figuente 
Giorno d lume rifilenda 
Chiaro, e aperto ti fia 
Da quale Btrpe Edipo 
La fua origine tragga hor dubbia, e incerta, 
Perche quinci pof?'io 
Innal:(ar con fiaui, e dolci lodi, 
E'celebrar con balh 
Et con Inni fionori 
Lui, che nodrifli; C5̂  quella 
Che Ihà prodotto in vita. 
^eBi fucceffi come 
Fiano grati a i miei Ré^ così non meno, 
O fiettante cApollo, 
Fa che tu li gradifia. 
Qual de li Dei del Cielo 
Tha generato, ò figlio? 
Forfifù qualche Ninfa, 
Che per gh monti errando, 
Del Dio Pan t'ha concetto ? 
O' d'Apollo la figlia, a cui fin grati 

i 2 Gli 



« 

EDIPO TIRANNO 
Gli alti gioghi, àJ' le rupi ? 
Od Dio Cf^^^nio;H quale 
Tiene Dominio, <y regna 
Su gli eleuati monti ? ò Bacco Dio 
Habitator de colli ? 
D'alcuna de le Ninfe d'Helicona, 
I cui giuochi amar fiole, 
Nobile e degno parto 
Thà forfi egli prodotto} 

Ed. ^^ giudicar pofs'io di queflo vecchio. 
Con cui non hebbi mai commercio dianci, 
Tarmi ch'egli d Paflor fia, che cerchiamo. 
L'età fià di moli anni corriffonde 
zA' quella di coflui : poi me n'accerta 
II vederlo guidar da miei miniflri, 
Ma conofier lo dei tu meglio, effendo 
Che per ìadietro l'hai veduto anchora. 

e h , / / Ver penfifli ; io lo cono fio : Quefli 
Tenuto fu, quanialtro fuffe mai, 
Paflor fedele a Laio. 

Ed. Io ti dimando prima, otù, che vieni 
Da Corinto, fi quefli è quel di cui 
M'hai fauellato?Hu.Sgli né d'efJo.Ed.O uecchio 
Guardami, e mi r fiondi à quello, ch'io 
Son hor per dimandarti. Fofli mai 
In alcun tempo tu de la famiglia 
Di Laio ? Ser. Fui fuo firuo, non da lui 

Già 
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Già comperato altro uè, ma nodrito 
Ne la fia propria cafa. Ed. A che attendeui? 
Che vita era la tua? Stx.La maggior parte 
Del viuer mio fin io Bato cuflode 
De glarmenti. Ed. In qual parte eri tu vfato 
D'habitar più ch'altroue. 

Paft. Ou'è d monte Cithero, O" ne li campi 
cA lui vicini. Ed. ConofceBi mai 
In quelle parti tu quefl'huom>P2iQi. Che cofi 
Faceua s'egli, ò di qual huom fauclii ? 

Ed. Di queflo qui prefente : hauefli mai 

Seco commercio alcuno ? Psiù.. Io non ho pronta 
Sì la memoria, eh a la prima vifla 
Riconofier lo poffa. 

Nun. J^erauiglia non è. Signor, di quefio: 
Magli tornare io ne la memoria 
Ciò ch'egli s'è fior dato: ch'io fi certo 
Lui ricordarfi ben, chambo fui monte 
Cithero, io dvna greggia ; CT ei di due 
Taflor, tutta vna eflate 
Infieme dimorammo. 
Da Primauera infino 
cAl nafier de l'cAutunno : & cominciando 
cAppropinquarfi ilfieddo tempo homai 
La mio greggia menai nel proprio ouiie. 
Et ei le fie non meno in quel di Laio, 
Non è ver ciò ch'io dico ? Patt. Iherohai detto: 

Et 
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Et cofa di gran tempo. Nun . Ti ricorda 
eh'un fanctuUin mi defli allhor, per eh'io 
Come proprio mio figlio lo alleuaffì ? 

Paft. Che ti moue à richiedermi di queBo? 
Nun. J^e/?/', ò mio amico, era d fanciullo allhora: 
Paft. Che non ne vai tu in tua malhora ? Tuoi 

Tu tacer?Ed. Ah dunque riprendi queBo 
Vecchio? Son degne più defier riprefè 
Le tue parole , che le fue non fino. 

Paft. In che cofia ò Signor mio buon pecch'io > 
Ed. Terche tu non rfiondi 

cA quel che del fanciul quefli ti chiede. 
Paft. Egli non fi cloche fi dice ;'e in damo 

Se ne affatica. Ed. Se fioprir non vuoi 
Di volontà ciò che ne fii, piangendo 
Lo palefirai pofiia, e con tuo danno. 

Paft. Deh ti prego per Dìo non far, che vn vecchio 
Battuto fia. Ed. Gh leghi alcun le mani 
Dietro a le ffiàlle. Paft. Ohimè, mifiro me; 
Perche quefio mi fai? che cofi è quello 
Che intender vuoi ?Ed. Defli già tu à coflui 
Il fanciullo chei dice?P2i{k.. Io gh lo diedi : 
^yUa Dio volefie , che l'iBefio giorno 
(JMorto fofs'io. Ed. Ne morirai ben quando 
Dir non ci vogli d vero , che deurefli 
Dirci pur di ragion. Paft. JMorrò più toflo 
Dicendolo, Ed, QueB'huom per quanto appare 

Cerca 
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Cerca metterui tempo.'Pa.i):. Non già certo, 
che confiffatho pur ch'io gh lo diedi. 

Ed, Doue lo ritrouafli ? er ei tu forfè : 
O pur d'altrui l'hauefli ? 

Paft. Ei mio non era, ma d'altrui l'hebb'io. 
Ed. Da quJ di quefli Cittadini dunque 

L'hauefli, ò da qual cafa f Pz{\..QAh nò per Dio, 
Non ricercar più oltra ,ò Rè. Ed. Sei morto. 
Se fai ch'un altra volta io te ne chieggia. 

Paft. Vn che de la famiglia era di Laio. 
Ed. Era egh feruo^o fuo parente? Paft. Ohimè 

Male ho fie parlo, è male anco fi taccio. 
£d. -Ê  l^ ^on men s'afiolto : nondimeno 

E' pur forza, ch'io l'oda. Paft. Sra la fama. 
Ch'egli fio figlio fuffe : tJMa dt queflo 
La Reina potrà , ch'è dentro in cafi 
Bentfftmo chiarirti. Ed. Ti fu dato 
Il fanciullo da lei ? Paft.t/^f lo died'ella. 

Ed. Qual ne fu la cagion ? Paft. Terch'io l'haueffi 
A' far morir. Ed, L'ifleffo di lei parto ? 

Paft. Ter timor de lOracolo .Ed. Per quale? 
Paft. Sidiceua di lui, 

eh'egh vccider deueua dpadre iBeffo. 
Ed. Terche dunque lafciarlo a queflo vecchio ? 
Paft, Tietate hebb'io di quel fanciullo :& fieme 

Hauea, eh in altre parti ei lo recaffe 
La doue egli era nato : ma fir bollo 

Sili 
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Sgh in vita àgran mali,Z^fie fii quello 
Tu, eh'ejjer quefli afferma , à cruda forte 
Naficefli , Ó' fatto crude fl elle .Ed. zAhi zAhi 
Chiare fori hor tutte le cofi, e aperte, 
G bei raggi del Sole , quefla è pure 
L'vltima volta, ch'io vi miro . Io nato 
Son di cui non deueua : ho d letto offefi, 
Cb'a fol penfiar ui era peccato ; vccifi 
Ho chi à me diede vita. 

C H O R O . 
ISSRA humana prole, 

I fJMentre qui dura la tua vita , 
> ò come 

Nulla ti flimo. Toi che quale huom mai 
Vifie felice quanto 
Tiù bramar fi poteffe, 
Et d'ogni fio defio pago, e contento , 
Che di fortuna alfine 
Ne le rapaci, O' torbide procelle 
Non fi troui fòmmerfi ? 

^inci a ì'efiempio tuo mtrando,ò Sdipo; 
O' mfferrimo Sdipo; 
E al vario flato incerto 
Di tua forte penfando, 
Tra mortali huom non tegno 

Vera-
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XJeramente beato. 

Tofiia che tu, nel maggior colmo giunto 
De la felicitate, 
Da ognun tenuto a pien beato fufli, 
O' come, ò fimmo Gioue, 
Fu di tua mano vccifi 
La vergine crudel dai curui artigli, 
Ch'iraconda jormaua 
Sanguinolenti note. 

Tu quafi torre ben fondata, e falda, 
Opponendoti àlei, 
Da le calamitofi acerbemorti. 
Onderà vinta , e oppreffa 
La mia patria faluaBi. 
Quinci, ottenuto hauendo » 
Regal titolo, efiettro, 
Con fimmo honor gouerni 
L'alto Imperio di Thebe. 

t^a chi più dt te mifiro, per grido 
Vniuerfil s'udio ? 
Chi più inuolto fu mai 
Per variar di flato, e di fortuna, 
In pelago profondo 
Difaticofi cure, 
S di danni più graui ? 

Ohimè inclito Edipo 
Tu quell'vtero iflefiò, 

k Che 
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Che fu del padre tuo prima fecondo 
Di tua colpa macchiafli ; 
Ma com'è, che'l paterno 
Letto, com'è, che tanto, 
SenT^a farne querela al mondo, e al Cielo, 
Tolerar ti poteffe ? 

Te manifefla alfine 
^ando di ciò nulla temeui d tempo. 
Ch'ogni cofi difiuopre.. 
Accufindo le no'^T^e, 
Non legitime noT:^e ; 
E'in,vn figgetto iflefiò 
Te generato, & generante infieme, 

O delfeme di Laio infaufla prole, 
Piaceffe al Ciel, piaceffe, 
Ch'io più ne tauenir più in alcun tempo 
Non ti vedeff mai. 
Me la tua dura firte 
A lagrimar conflringe, 
S a sfogar fuor del petto 
iJMefli, e lugubri accenti. 

Che, fi'l ver debbo dir, per te da graui 
Mali, già nfirgendo y 
Godo in tranquillo Bato 
I miei fonni ficuri. 

Nun. O principali Cittadini, fili 
Ornamento , e fiflegno 

De 
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De la Ctttà di Thebe; ohimè, quai cofe 
Con gli orecchi vdirete, ^ fioprirete 
Con gli occhia ò quanto fiamai, fi la cafi 
Di Laio in pregio v'è, quale efier deue, 
Il dolor che n'haurete ? poiché t mali 
Che fin dentro rinchmfi in qutflo tetto 
Non pò l'Iflro lauar, né dFafi infieme 
Con quani acque in lor fino; I quali in breue 
Fuor fi dimoflreranno aperti, e chiari. 
Non per fir^a commeffi, 
iJMa per hbero affenfi; che più graui 
Efier figliono i mali. 
Che volontariamente huom fi procaccia. 

e h . Graui furon pur troppo , Ò' di duol pieni 
I primi mali vditi. 
v^a che cofa, oltra quelli,hor a ci apporti? 

Nun. Perche toflo intendiate io mi riflringo 
cA breuità. ^JMorta è Giocafla, donna 
Veramente diuina.Ch. O'sfortunata : 
fJMa qual fu la cagion de la fia morte? 

Nun. Ella fi fleffa vccifi. 
E in queflo cofi mifiro accidente 
Quel che render potria più graue d duolo, 
Fora d veder cogli occhi il fatto iflefio, 
Che di veder non lice. ^SVia per quanto 
Totrà fruirmi la memoria, a voi 
N arrarò gl'infelici auiniwenti 

K X De 
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De la mifira donna. La qual poi 
Ch'in cafa entrata fu di fdegno ardendo 
Ne la camera, ouella 
Dormir folca, con impeto fi traffe: 
E tutta furibonda, a fi flracciando 
Con ambe man le chiome, vi fi chiufi 
Subito dentro, l'anima chiamando 
De l'infelice fuo fi>ofo già morto. 
Et ripetendo la memoria antica 
Del figlio, che tvccifi, fi doleua, 
Ch'ei lafiiata l'haueflè 
cA partorir del fime 
Del proprio figlio figli. 
eJMaledicendo il letto, o'/ella hauea 
Generati a fi flefia 
ilarità del marito, e figli al fi^ho. 
Dir non so poi com'ella al fin morijTe. 
Però che fipragiunto allhora Edipo 
Furiofi, e gridando 
Con sì horribili voci, 
che timor pò fi in tutti, ci ritraffè 
Da l'offeruar più oltre U fine acerbo 
Di lei, gli occhi dogn'vn volti in lui filo, 
C'hor qua,hor là girandofiveloce. 
Non potea trouar loco, oue fermar fi: 
E che glifu/^er date armi chiede a 
Da ciafiuno di noi, 

Cercando 
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Cercando pur doue trouar poteff 
L'infelice fua moglie, non già moglie, 
zJMa madre fia non meno, 
Che deh proprij figli. 
E mentre in tal maniera egli già tutto 
Fuor di fi Beffo furiando andaua, 
Non so che flirto lo gtddafje al loco , 
Doti era la Reina. 
Terò che alcun di noi, eh'iui erauamo. 
Non gli ne diede indicio : ou'egli giunto, 
Fuori mandando vn pauentofo grido, 
Come fufie da alcun percoffo, ò fj^into. 
Die con empito eBremo entro a la porta: 
Et fielto finora il chiauiflcl, taperfi, 
Correndo là , douera poflo il letto 
In parte più rimota : & vi trouammo 
tAd vn laccio foffe fa la Reina. 
La qual poi ch'egli vidde ,horribdmente 
cA fremer cominciò: 
Et la fune allargando ond'era appefi, 
La fé in terra cader, ̂ elche dapoi 
Ne figuì, fu ffettacolo a ciafiuno 
eJ/kfifirabile, e borrendo : Terò ch'egli 
Tolta vna fibia d'oro da la veBa 
Di lei, ch'in terra iui giacca, con effa 
Comincioffi a forar gli occhi; gridando. 
Che mirar non potea mai più né lei, 

Né 
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Né i mali, ch'ei patiua ; né men quelli 
Ch'egli commeffo hauea ; ^ che volea 
'Viuer ne l'auenir di luce priuo 
Ter non veder color, ch'era nefanda 
Cofi il vederli; ^ perche quelli ancora 
C'haueffero a vfiar feco , ei non potefse 
Riconofier. St quefle 
Voci iflefse più volte 
Reiterando, le palpebre aperte. 
Gli occhi fi lacerò, fpargendo il volto 
Tutto di fangue ; Il qual già non parca 
Ch'a filila , aflilla vfiifse, ma che a guifa 
D'atra pioggia fiendefie, 
Né tal calamità nata è da vn fiolo , 
Ma d'ambo loro infieme, effendo miBi 
St vnìti i lor mali. S quella prima 
Loro felicità, che veramente 

Di tal nome era degna, hoggi in uergogna, 
^ In danno, in pianto, in morte s'è cangiata. 

Et nel colmo maggior d'ogni gran male, 
Che più efirimer fi poffa. 

e h . (J^a in che fiato di male hor fi ritroua 

^el mifiro, e infelice ? Nun. Ei grida,e chiede 
che li s'apran le porte, acciò ch'ei pofsa 
Di fuor moflrarfi a tutti i Cittadini, 
Si come parricida, & de la madre : 
(Ma non ardi fio riferir parole 

Così 
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Così efisecrande, CT* empie ) e poi par tir fi 
Fuor dà quefla Cittade, O* de l'fleffa 
Sua cafa : tfi<ndos'ei fleffo dannato 
Con le maledittion fine tante a quefla 
Così mifira forte. St certo ch'egli 
Ha d'aiuto bifogno, e di conforto, 
Toi che tate'l mal fuo, ch'a tolerarlo 
Forz^ alcuna non bafla:com'ei fleffo 
Hor ti fi moflrerà ; però chio fento 
cAprir le porte: e tal tu lo vedrai. 
Che mouer à pietà poria di lui 
Glinimici fuoi fieff. 

Ch. O cofa miferabile, e più ch'altra, 

Ch'io vedeff giamai horrida, e graue. 
Che ffettacolo è queBo? 
eJMifero ; che furor fu, che fafialfe ? 
Che floltttia ti prefi? 
Che fortuna è la tua sì acerba, e dura ? 
Chi t'ha oppreff, aggiungendo a gl'infelici 
Tuoi filli, tanti mali, e così graui ? 
cAhi ; Ahi ; mifiro te, non poffo pure 
ZJolger gli occhi a mirarti: e anchor, ch'io brami 
D'vdirti, e di parlarti, & chiedert'anco 
t^olte cofe, d poterlo far m'é tolto. 
Tanta doglia, &" horror mi preme il petto. 

Ed. cAhi cAhi Ahi, 

Ohimè, mifiro, ohimè, ohimè, in qual parte 

Del 
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Delmondo hor mitrouio? che voce è queBa 
che rifionar per l'aria odo ? ò fortuna 
A che m'hai tu condotto? Ch. In graui mali 
Filati ff in fi, horribdi ad vdir li, 
E horribili a vederli. 

Ed. O cieca Notte, ò tenebre prefonde, 
C'hor ne gli occhi mi trouo, ine^licabìle , 
Inuincibde ; (St fen%a 
Rimedio alcun, né mai 
Ter hauer fin ; ma per durarmi eterna 
Ohimè, ohimè, come m'afiale a vn tempo 
Ifleffo il duol, ch'io fiento, e la memoria 
De le mie graui colpe. 

e h . Merauiglia non é^fe in tanti mali 
Sffendo immerfi, e doppio il duol che finti. 

Ed. O fidiffimo a me più di altro amico, 
Pur mi fiai fimpre a canto, ^ m'accompagni: 
Et dvn mifiro cieco hauendo cura, 
Giamai non m'abbandoni. Io ben conofio 
La voce tua, quantunque io non ti fcerna. 

e h . O che cofi nefanda hai tu commeffo ? 
Come mai ti fifferfi il cor di trarti 
Gli occhi in quefla maniera? da qual Dio 
FoBi tuflimolato? Ed. Apollo, òamici, 
cApollo fu che m'ha condotto in tanti 
tJMali, em quefle.angofciofe, O" graui cure; 
C^a non m'offefi alcun ̂ i occhi, fuor ch'io 

Solo : 
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Solo : che volfi fol trarglimi io Beffo. 
C/4 che m'è d'huopo più la luce, s'io 
Nulla poffo mirar, che più mi gioui ? 

Ch. {̂ 0̂ / è com'hai detto. 
Ed. Che veder più, che più gradir mi refla ? 

Che pofis'io più parlar ? che vdir più mai 
Che mi porga diletto ? O amici toBo 
Fuor fj)ingetemi in bando. 
tJMoflro sì fielerato, e sì dannofi, 
St sì in odio a li Dei 
Lungi da voi fiacciate, 

Ch. Ahi ; che di doppio malgrauar tifimi 
Dal comprender tuflefSo 
La tua calamità. Volefied Cielo 
Che conofciuto mai non thauefis'io. 

Ed. Terir poffa colui di morte acerba, 
Che'l duro laccio a me da i piedi fiioi fi, 
E fu cagion, che tra i fidueflri pafihi, 
Oue gittatofui, morte campai. 
Obltgo non gh ho alcun per così crudo 
tJM erto.Tempo era allhor a, allhor tempo era. 
Ch'io con leggier mio duolo ,0' de gh amici 
Render l'alma potea. Ch. L'ifleffo anch'io 
Vorrei ch'a te fufi'e auenuto. Ed. zAllhora 
^Macchiato non haurei le man nel fiangue 
Del mio mifiro padre: né fiarei 
Stato ffofi di quella, che mi diede 

l La 
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La vita. Hor io fon mifiero, & efiendo 
Nato di flirpe fielerata,hebb'io 
Di chi mi generò prole; Ù' fie male 
ttAlcun altroè maggior tra quanti mali 
Son più graui, & atroci, dir fi puote. 
Ch'in Edipo egh fia. Ch. Non veggio io come 
Approbar pofia il tuo parer, poi ch'io 
Slimo meglio il morir , che'l viuer cieco. 

E(Ĵ  Non tentar più di farmi creder, ch'io 
Quefle cofi a ragion fatte non habbia. 
Con quali occhi haurei io la giù nei baffi 
Lochi di Stige il padre vnquà potuto 
O la madre mirar ? così la pena 
Del mio graue peccato è in me maggiore. 
Che fi uccifi io m'haueffi appefi à vn laccio. 
Ben'd veder i proprij figli, è cofa 
Dolciffima più ci/altra:ma ciò quando 
Fiorifion sì, chela lor vifla al padre 
Tofia accreficer diletto, Io potrei mai 
Quefie mura guardar ? ò le fue torri ? 
O l'imagjni fante de li Dei ? 
Di tutte quefle cofi cffendom'io 
Mifiero più eh'ogn altro, 
Che nobilmente fui nodrito in quefla 
Città, fiogliato, e priuo ? 
Col mio ifieffo decreto commettendo 
Ch'ognvn l'empio da fi fiacciar deueffe. 

Che 
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Che per finten'^a de bDei, <^ de la 
Stirpe dt Lato, fu tenuto reo 
Di nefando peccato. Hauendio quefla 
eJMia colpa a tutti homai fatta palefi, 
Com^ coflor mirar potrei con occhio 
Dritto giamai ? Se de l'vdito anchora 
Io poteff fjfogliarmi, in vn con gli occhi 
Otturerei gli orecchi a queBo infame 
Corpo, O' vorrei de l'vn, e l'altro fin fi 
Rimaner priuo in tutto. 
Però che ìeffer fien^a finfi, è dolce 
SoUeuamento à imali. 
Perche, ò Cithero ,già mi riccuefli? 
O perche riceuuto almen non darmi 
Subito morte ? cAccioche fioprir mai 
Non fi haueffe potuto il mio lignaggio. 
O Polibo, 0 Corinto, o patria vn tempo 
Falfamente tenuta mia, con quanto 
Splendor tra le Regah alte grandeT^e 
tJMe d'ogni impurità macchiato, e lordo 
Nodrifie? Hor fielerato effer mi trouo 
Di fielerati nato. O tripartita 
Strada, o voi bofihi ombrofi , o verdi felue, 
O fretto ànguflo loco, 
Oue fon le tre vie, che già beuefle 
Il fingue di mio padre da mefiarfi 
Con le mie proprie mani, hor vi rimembra 

l 2 De 
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De le ficeleratez^e da me allhora 

Commeffef <^ di quelle anco ch'io, venendo 
^m commefio ho non meno ? ò no%7^ , 

nol?^e : 
Voi me qui generafte ; ^ generato 
Tofiia -, ò ficelerattTXa, ritornafle 
Nel ventre de la madre // fime ifleffo , 
Concependo diluì parti nefandi. 
Fratelli, padri, e figli producefle 
D'vn fiangue iflefio, e d'vn iflefio ventre: 
S nuore, e mogli, <(3' madri, m vnmifichiando 
Tutto ciò j che più turpe, e più nefando 
Tra mortali fi Bima. ^JMa le cofe, 
Che fin nel farfi obbrobriofi ,fino 
Ne le parole poco honeBe anchora. 
Deh i celatemi toflo in qualche parte 
Fuor di qua, ve ne prego, ò me vccidete, 
O nel mar mi gittate, ouio non pofia 
Efier ne l'auenir più mai veduto 
Da uoi : quefl'infelice homai prendete ; 
Vbiditimi in ciò:ne ui ritcgna 
Alcun timor : però ch'i mali, ch'io 
Sopporto, altro mortale huom non fia mai 
Che pofia tolerar. Ch. ^y^a ecco hor uiene 
Opportuno Creonte 
Che far potrà quanto tu chiedi, e darti 
cAnco utile configlio,pofiia, ch'egli 

Sol 
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Sol di quefla Cittade in vece tua 
S rimafi al gouerno. Ed. zAhicon qual faccia 
Potrò parlarh ? cy quale 
Fede apprefjo di lui più hauer pofs'io ? 
Hauendoiio con tante ingiurie offefo ? 

Cre. Non vengo édipo hor qua per dileggiarti. 
Né per gittarli in occhio i proprij mali. 
Ma voi, fi hauer rifietto 
Tur non uolete a gU huomini, vi moua 
tAlmeno a riueren:(_a 
L'aho lume d'cApoUo, da cui tutte 
Le cofi han nutrimento ; CT* non vogliate 
S^or dinanT^i a gli occhi di ciafiuno 
Quefla fieleraté^za. 
Che nè'l mar, né la terra, né la luce 
Tolcrerà giamai. Lui dentro in cafa 
Portate ; poiché giuflo è, che coloro 
Che fin per fiangue, e per natura vniti, 
ZJeggian fili tra loro 
Le lor mifirie, ^ l'odano effi fioli. 

Ed. Toficia, ch'io veggio apertamente quanto 
Falfi dgiudieio fu, ch'io dite feciy 
Huom di fiomma bontà ; poiché con tale 
Beneuolen^a ad vn sì fielerato 
Hor vieni, io ti proteBoper li Dei, 
Che tu voglia vbbidirmi: perche quello 
Ch'ioti chiegzjo,appartiene 

/ 3 c^/ 
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cAl tuo proprio intere fie, e non al mio. 

Cre. Che cofa è ciò, che sì fupplice chiedi 
Da me, che ti fi faccia? 

Ed. Fuor fcacciatemi fubito di quefla 
Città, me conducendo in parte, ou'io, 
Voce humana non oda . 

Cre. Fatto f haurei fin hor, quando penfito 
Non m'hauefi'io di chieder a h Dei 
Ciò che far fin deueffe. Ed. Ma di quefto 
Gtà l'Oracolo hauefli, che commanda , 
Ch'io parricida, O* empio fia difirutto 
Et mandato in ruina. 

Cre. Z/ero è, che ciò fu da tOracol detto. 
Ma, fi come d bifigno hor ci richiede, 
Fia confi^io prudente il ricercarne 
Ciò che fe'n debba far. Ed. Di nuouo dunque 
Ricercar per me mifiro volete 
Gli,Oracoli Diurni? Cre. La tua triBa 
Fortuna, e queBa tua mifiria,fiorT^a 
Hauerà di filtrar con più chiare^7:a. 
Il voler de li Dei. Ed. Ti efforto, e prego j 
A proucder, che fia fipolta quella 
fJMifira, che fi giace in cafa eflinta. 
In qual guifa ti piace. iJffcio è queBo, 
Ch'vfir conuienfi à te verfi // tuo pingue. 
ij^e quefla patria mia, mentre haurò vita, 
Tiù non vedrà giamai. Lafcia ch'io^ vada 

' oAd 
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Ad habitartra i monti .^ oue s'innalza 
Il mio Cithero ; quel che già la madre 
'Uiuendo, e d padre infieme, m'affgnaro 
Ter proprio mio fipolcro, acciò ch'io muoia, 
Oue da lor fui deflinato a morte. 
Che so ben io, che né per pefle io pofio , 
Né per altra maniera effer vccifi. 
Ne da morte fin hor firei campato, 
Se non mi rifirbaffero li Dei 
A molto maggior male. (JMa ne figua 
Come già cominciò, mia dura firte. 
Tu de la viril mia prole, ò Creonte, 
Nulla cura hauer ai, e huomini effendo. 
Non pò loro mancar il vitto ouunque 
cAndran : ma le mie mifire fanciulle. 
Nate,hoime, per prouar mifiria eterna, 
Ricommandoti, Uffo. 
Non prefir'elle mai cibo, che meco 
Non fideffero infieme a la mia menfa; 
Né viuanda affaggiar potei mai, ch'io 
Non ne feffi a lor parte, hor filamente 
Per cagion de le mi fere mi doglio, 
cAh; lafiia ch'io con le mie man le tocchi; 
St le mifirie lor pianga, ei lor mah. 
Fammene gratia, ò Rè, ti prego, figlio 
D'ottimi genitori: che s'auiene, 
Che toccarle pofs'io con quefie mani 

Per 
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Per tua cagion, mi parerà non meno 
Tenerle, di quel ch'io ^à far fiole a 
^ando non era anchor priuo di luce, 
che dico ? Non odo io la voce de U 
t /^ / f carijfime figlie, e'I pianto loro? 
Che pietofi dt me Creonte, i miei 
Dolci pegni d'amor,, qua m'ha condotto 
Sopra tutti a me cari ? 
Non é ver ciò ch'io dico ? Cre. Ilvero hai detto, 
Chio fiefio qui prefinte a te le affegno, 
Memore effendo io ben quanto tu figlia 
Dilettarti di loro. 

E J . Faccianoti beato i Dei per quefla 
Strada, che sì anfiofi hai prefi, ^ cura 
Habbian di te più che di me non hanno, 
O figlie, doue fete ? homai venite ; 
cApprefftteui a quefle man del voBro 
Frate. le quai traffer la luce al padre 
ZJofiro da gli occhi fuori, e in guifa tale 
^ual li uedete, gh guafiaro. Io venni 
A generarui, ò figlie , incauto, e ignaro 
Nel ventre di colei, che m'era madre. 
Nulla fapendonio. 
Tiango, non vi vedendo, in vece voflra, 

. t^entre in mente mi vien quaniafira, e dura 
Vita ne tauenir menar deuete. 
Tra qual confirtto mai di Cittadini 

Andar 
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Andar potrete? a quai fefle trouarui? 
ch'in vece di piacer non riportiate, 
A cafi ritornando, 
Tien di lagrime d fino ? Quando poi 
Giunte a l'età farete. 
Che ìalme vnirfi al matrimonio inuita, 
Chi fia mai, che audir tanto con finta 
I proprij figli fioi, che fi contenti 
Porli a parte con voi de la vergogna, 
Che da // genitori Ù' voBri, à^ miei 
Fora per nafier loro ? che alcun male 
Non è da noi lontano. 
Suo padre flefio d padre voBro uccifi; 
St con la madre fia mifiro giacque, 
Uoi di lei generando, dal cui uentre 
Nato era prima anch'effo . 
cA voi firan quefle ignominie oppofie. 
Chi fia dunque colui, che uoi per fiofi. 
Et per compagne del fuo letto prenda ? 
Non ne fia alcun giamai : mifiere, e file 
ZJiurete ogn'hor dt matrimonio priue: 
O di eJi^enetio figlio ; poiché filo 
Tadre a lor fei rimafi, ambo duo noi. 
Da cui nate fin elle efiendo eflinti. 
Deh, non lafiiar ch'elle mendiche errando 
Vadano, e fien-^a fiofo, effendo teco 
Tur di fingue congiunte. 

Non 
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Non voler mifir ar con i mìei mali 
L'innocenza di lor. Tu fiefjo vedi 
Di che tenera età fin elle; O'come 
Son d'ogni aiuto priue, quando loro 
Manchi U tuo patrocinio, ond'io ti prego. 
C'habbi di lor pietade. cA quefii miei 
Prieghi di confini ir mofirami figno, 
Huom di bontà perfetta ; & l infelici 
Prendi per man. lod'inflruirui, ò figlie, 
Dimohe cofi haurei di fio, fi fufie 
L'età voflra sì tenera capace 
D'alcun auenimento. tJMa h Dei 
Tregate pur ne i voBri voti ogn'hora^ 
Che la futura voBra vita fia 
Tiù di quella del padre almen felice . 

Cre. QA baflan:^a hai tu pianto, ò Edipo, doue 
Ti trafi)orta il dolor? deh vanne in cafi, 

Ed. Vbidirti conuiemmi in ciò, bench'io 
,JMio malgrado lo faccia. 

Cre. Opra degna fi flima 
L'accommodarfi al tempo. 

Ed. Sai tu ciò ch'io vorrei ? Cre. Dillo, perch'io 
Saper lo poffa. Ed. Che lontan mi mandi 
Da queBa terra,^ mi rileghi altrdue, 

Cre. ^ello mi chiedi tu, che già concefio 
T'e da li Dei. Ed In odio m'hanno i Dei, 

Cre. Tofio haurai quanto brami. 
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Ciò m'affermi per vero ? Cre, Dir non figlio 
Giamai ciò ch'io non finto. Ed. Ter'ò quinci 
Fa che fuor tu mi manda. Cre. Hor vanne 

dunque 
Et le figlie qui lafiia. Ed. oAh,ah,ti prego. 
Che di lor tutte almen tu non mi priui. 

Cre. Deh non cercar più homai 
D'ogni tuo defiderio efier contento : 
Che t hanno abbandonato i tuoi diletti, 
S tutto'l ben, che per tadietro haueBt. 

C H O R O . 
DI quefla mia patria incliti, e degni 
Cittadini, hor vedete. Quefio Edipo 
Che fcioglier fippe gl'intricati ennimi 

De l'irritata Sfinge; huom d'eccellente 
ZJirtù; che mai non declinò dal dritto 
Sentier ; né per fauor di Cittadini, 
Ne per fortuna pròff era, e feconda ; 
Vedete in quanti tcmpeflofi flutti 
Di profonda mifiria hor giace immerfio? 
Però tu, che mortai fii nato, ogn'hora 
L'vltimo di rifguarda ; e alcun beato 
Non giudicar giamai, fi pria noi uedi, 
Seni^a percofja di fortuna aduerfa. 
Giunto de la fua uita al fine eflrcmo, 

IL F l l^E, 
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Cadamo 
Contro lor 
Deriafiil modo 
Sili chi fij tii ì 
Li qual 
Non ne fon io 
Con s'io iapedl 

Predica di Delfo 
Intorno dolor 
Ch'egli difdire 
La mio greggia 
Et'ci ni forfè? 

Cadmo 
Contra lor 

Deuriafi il modo 
Sai chi fij tu » 
Lo qual 
Ne fon io 
Et s'io fapefli 

Predicea di Delfo 
Interno dolor 
Ch'egli ritrarfi 
La mia greggia 

Et'ei tuo forfè? 
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